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1 tome gii fono, quit^ 
tr Anni qu,e(la, J^itti 
^rcua ogni giorm Utj^ 
jetti delU fieioft ^ité- 
Vis. £cc. così t opra di 
Teodora pritia del genitore perue- 
nuta alle fue ntani come orf^^HA > e 
ferm^ tittelaharitroHatoUdtfeJa y 
c patrocina di lei > e yeramen'it U 
hllef^zjt di quefto parto non poteud 
dalla fm clemenza non hauer ri* 
cem , mentre lei mdtferentemen^ 

te fati sfa à dejtderii di tante na- 

tionip ,{ 



^oni ^ che fiequent4f2$ que^a Por-* 
to . H unendo mi dunque mojiraté 
*^era fi vtrtuofa j b0 voluta 
defraudare li fuoi meriti > ma Dar-» 
la alla yifia del Mondo > egn 
bhcarUfim ìa fi$a direttiohe • E 
ricordandole la mìa ojjiruanzjt loi 
frego à tenermi ne Inumerò dejuoi 
piti cari feruitori, Bio le conceda 
lunga yita , ^ alia fua numero fu 
froìe » Jjujorno li 25. debraio. 
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, Sopra il Martirio di 

A N T A ;T^0 dora 

SONETTO. 

^t4 tra a agi , p uà i diletti ttuexx^ 
^ Soffrir pe r il fu § Dìo d\fa^ , cfientt ; 
yclontaria offerir/i à rei tormenti; 
Stimar rilfàngo egni maggior grftde:^^» 

ìiamar la 'póuertade ampU rkchcy:(4 ; 
I lacci ^ de ptigion , gioie , e contenti- j 
£ tCinefaufla Gloria alti concenti 
Le minaccie di Morte tè di amare^:^^ 

iefiifon diTBÙWI^^ atteripregt^ 
Son di Tanta DonT^^clla Eterni honoris 
Cw/acrando/efic^aal I(è de l^egi . 

dndi in prenfie> alle pene , & ai dolori s 

fcorge intente àfuot Sacrati fregi 
iiorir le Talme , e pullulargli jillm l 
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P A O LO. FE 

Autore dell'Opera I 

^ M A D R I G A t'È^ 



ON melodia. CeUfic t 
Confiilfour4 l'bntManh 



^moftri al Mondo infaM ^ 
Che thifi ffoglU in Terrd^iu Cielfi iti 

* 

the folgodc felice eterna Auma 
Chi patendo fer VJÒfegutTÉQDOl^y 
JE' nuouo OrFEO del Oelo - \ 



lil dolce fuon. del tnómirahìl canto ' 

Mutui impietriti i cuwl à fptrger f »<W 

Dcli'iftcffo. 



PROLOGO.' 

t 

VAmoY Celtfte . il Martirio. U Verriniti 

dijcen ono dal Cielo in yna Nube mU 
la Città d'A'ejJarjdria c amanda 

C Hi feguir M-rpo fugace 
VmoI d'infidi ^ e rea bcH, 

Per fender che of!ènde, e piace 
Forfennato à morir và . 

Ah s'aicun de' Cieco Mondo 
Vuol fuggir i'empia fcmbianza. 
Getti pur Pancora al fondo 
Di faldiflìma co/lanza • 
Q'^-iI or legge à mille acanti 
^ Lufinghiero vn ciglio dcà 
Chi ii volge i paflì erranti 
Corre a xMorce , e non lo sà 
Ah s'afdm (ScTc. 
.C. Dalle fourane Ipondc 

Sruolo, fourano', e degno (Tonde 
Pur hcggi in Terra' iJampiAioidif- 

iit ;0 icorra ne vcgnio 

Io che con quella face 
Vibro d*alra virtù fiamma viuftcc/ 
A voigià.r.onmi celo 
Mortah , io fono Amore ( io ^ » 

Eenehe' non copra i lumi ofcuro ve- 
Che foI con CICCO onore 
QueJramor cela il ciglio, 

- A Che. 



X PROLOGO. 

Che gli occhi adombra , e fol c!eI]*o- 
Doue rapido giunge (rio , e figho j 
Il mio lucido ftraie /rre^ 
Dona la luce al leno airor ch*il rmn- 
E con forza immorraje 
Poria ]a face ardente , (mente . 

^ Vie più ch'incendio al cor luce alla 
Celcfìe Amor "fon io 
Onde ai trafitto fcno 
Sa prometter fol pace il dardo mio 
E con Amorteireno 
Hoggi farò foggetti 
Prigionieri di Guerra i vanì affetti . 

Ma. Oliai voglia , ò qual desino fioro 
Ti guida in Terra Amore &c à qual 
Muoui incerto il camino ì 
Forfè la Mortai gente 
Cui fol d'infida luce alletta il foco 
La tua fiama viuace ancor non fente ? 

A. fMeco a celefie imprcfa il ciei v'app.eila 
Fer intefler corone à due grad'alme , 
E di Gigli , e di Palme 
Qui doue ira nouclla 
Conno la fc verace m guifc horrendc 
Perfida arrota il ferro,e roghi accende. 

Ma. Minacci pur empio tiranno, e frema 
Spiezzator deiroltraggi,e di tormenti , 
Non fia ch'un corpauenti /^ma 
Mentre è da! mio valor vini 'ogni te- 
Che più fi tarda ? eccone giunti à terra. 
Ecco già d'Alcf^andriai tetti a^Ltcci 

t.: Con oltraggio infelice 

Per 



PROLOGO. 5 

Per quefti empi fentieri 

Ira vendicatrice (Sgradito, 
Sparge il fangue de giiiftì al Oel 

Volgiam pur alja pugnia il pjc fpcdito > 

Soloha dcfìi di Guerra 

Ji cor che in me non languc ' 

E qtiefta Palma irrigherò co*i fangiie ; 

Di fiamma j di pietà già tutto auampo 

Sù sii paflìanìo al campo . 
M.V.Paflìamo al campo 
Vir. Poni mepiireàciillodird'vfì fefio 

Il vago fiore,e non temer ch*oppre(Io 

S-*adombd , ò vegnia meno , 

Qiicl fiip nobii candore 

Ch'io confcruo nel core ('ptefCa 

Come ne! manto im mobilmente 'im- 

Non vai meco d'inferno ò fòrze > ò 
"Su sù palliamo al campo. (incjapo 
M. V.PalHamò al cam.po . 
Am. Breue. faià l'indugio , e la tenzone, 

Anzi à pregi, à trionfi, alle corone, 

B fpArgercmo intanto 

In quelle parte , e in queftc 

Per conforto dell'Alme aura CeJcftc , 

Sf\deHe rofKpere y-:a Vlramidè, e neckuc 
-^Jcire NrHbra diCleo-yatf^a, \ 



OiOAhf non ancor con tento 

Delle mie pene il Ciclo (mento, 

Crefce dopo tant' Anfii il miojtor^ 

l^e perm.etre il npofo ^ ^ 

A ♦ Anrn 



4 prologo: 

Anco in gelida tomba al fiagilVcIo," 
Lafla , e dal fondo afcofo 

; Ddl'horrido Achcionreà l'aure piire 
Mi chiama hoggià miiarnuouefuen- 
Io Cleopatra fui, già bé dilli fui > fcure 
Che di me iatto vn'6bra,óbra nó rcfta, 
E fon torbido oggetto à i lumi altmi. 
Ciò che fortuna à fuoi legnaci appresa 
Conceire à mè prodigamente in dono, 
Hor fon jnifera mè jlaruafunefta. 
Doue douc e il mio Regnio, ou'èil mio 
trono ? ( colfe > 

Dovie il vago fplendorchein mès'ac^ 
I Popoli iògetri -, ah dou'or fono > 
A pena eccelfo Duce à mefivplfe j 
Che ftrinfc mia beltà laccio non lento 
Laccio che fola Gioco al fin difciolfc , 
Più che à fe iiedo alle mie voglie intéto. 
Fuggi meco dal vinto il vincitore 
Pofto fol ne mici fati il fuo contento, 
TFuggi la gloria, e di fp rezzo riìonore 
E copre co efcmpio ah troppo indegno 
L*antica luce vn tcnebrofo horrore , 
.Xan,to di miabelradcei'altoil fcgno, 

Afti. Mifcra or chi ti turba 
. E qu^l mioua ruina 

L'alte jpietre d^fcjol fc , e chi l'abatte"^ 

gjlii.SoI jicrche s^àììincina 

Vofho chiaro fplendor caggion disfatte 
•Mà più ch'ogn'àltro ogni fuo pregio àr- 
O Diwa tLi ch'i n ratte ( terri 

w. Le ncui hai nella veftc > 

^ , Nel 



PROLOGO. t 

>Iel feno ardor Cciefte , [ curo , 

Dhe non folhene ahi Jafla, il ciglio ol- 

/n candor cosi puro. 

kn à ragion dopo rami Anni ancora 

)elie tue ftvachi e orrende 

-a memoria t'offende ì 

l pure vna breu*ora 

riauer <mai tregua al tuo dolor non lice 

Dleoparra infelice. 

Lafla pur troppo è vero 

Dhe mi pungono il cor i falli antichi 

lon {limolo pungente > 

1 con fegreto dente , ^ 

>on miei geiti impudichi 

\ lacerarmi il fen verftie ieuero i 

E perche più m'accori il graiie^cccflo. 
Delle mie voglie itìipuie, 

DelJe ftiic fiamftie olcurc ^ 

InqueftolocoiftcflTo, 
Due io il Aiolle il core 
^ebbi à' riardi d'Amore , 
^oggi nobil donzella 
Jarà con vanto altero 
Mon £0 fé più colì:antc,ò fe più bèlJa J 
Di fublime honeftadccfempio vero> 
IJui doue in mezzo all'onda 
Del fenfo lufinghicro 
fn teftipefta profonda 
Don naufragio funefto andai perduta , 
Dall'afpra mia caduta 
il la torcendo i pafìi , 
: dolci vezzi , e le minaccie cftrcme 

A ^ Enon 



6 PROLOGO. : 

E noti cur^ , c non teme , " 
E ben faggia compiende 
Qie CIÒ che il Mon do appresa 
jGoJ? fua fembianza adulajrice , e ria, ' 
Pompe , taùo > bekà aut'è bugia > 
Or menile alci difTeira 
II Cielo va raggio eterno > 
Nel più' profondo Aiierno , 

10 cado > 10 cedo il cajnpo ' 

E d'ira mficme, e di vergogna auapo; 
Ma. Vattene pur ria la perduta gente, 

E ià conolci à pieno > 

Che di tue C(Mpc il tofco è più nocente 

Che de gl'angui il veleno, 

E cosi và chi per la yiafmarrita 
- Falle nulli ice imputa fiaauna al feno . 
Am. Già rAb^flb à noi cede , ò ftuolo ardito 

E chiarq' è %\z della vittoria il legno. 

Dunque noi .rà le Moni 

He g|>l s*io ben difcei;nq ; 

Campioni inuitti > e forti 

Trionfercm del foggiogato Inferno, 
MAO RIGALI A TRE. 

CHi falir brania al Cielo 
S I a fol del Cieip Amante , 

11 petto hab bia coftante , 

E ferbi vn puro zelo , . , ^ 

Chi falir bi ama al Cielo 
Dhè tra voi garreggiando; 

Sol per Dio fofpirando , 
Seguite alme telici i noftti accenti , 
Che Icala di gioir fono i cormcmi. 
. ^ _ ATTO 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Theodor a » OftlUa Aùdre , Berenice X^Htrice * 

Te. "tr Dite già , che di fcueio editto 
V, Minaccia orribil fuono 

A Seguaci di Chrifto ira, c tenore. 

Ma per me cucte fono 

Le ininaccie di Morte inuito al core 

Da le trombe, e dall'Armi 

Sento Madre sfidarmi 

Ofiò*io volto al la pugna il core inuittd 

ForXe ai trionfo ftiio 

Eflei quello potrebbe il di prefcritto; 

Riftianri pur mia genitrice à Dio, 
Ma. Onde tali follie ? dlie figlia taci 
. Taci non vedi , ohimè,che tu m'vccidi> 

E così dunque ò Teodora il feno 

Spargi di rio veleno ? 
Nu. Oh mal faggia fanciullate qua I t*alletta 

Folle defio di Morte ? a tal penfiero 

Io tremo, io gelone quafì refto cfTanguc. 

Ma come fia doueEuftatio il fiero 

Strage minaccia , e fanguc 

Che cfler mai poffa vna dozella ardita,. 
Te. 5e nel mezzo à tormenti 

Auuien che il cor pauenti 

Diocon fourana aua Vigo-^ 



5 ATTO PRIMO 

Vigorofo il mantiene, 
E fe vacilla il picce > egli il foftiene ► 
Ma, Giunta già di mia vita 

Sono al maggiore ediemo^e tù mi lafcl? 
Ahi qua! fi ticio Scita 
Q^^al legge empia inhurnana 

hi\):t può che configli 

D'abbandonar la Madre i proprij figli , 
Te. Anzi c legge fourana 

Qiiella cheper lenaero 
e Dolce benché feuero 

Da te madie m'infegna andar lontana , 
Ma. Ohimè che lenza Teodora io viua > 

Tanto puoi dir ch'io miri 

Senza le luci il Sole, 
Ch*io reftì di te priua , ^ 
Più tofto ò figlia mi vedrai morire, 
- Ch*io ti laill partire . 

Te. Benché mi ftringi , in van refiftì homai 
Spargi in vano i folpiri acerba pena . 

Ma. Che tù ne vada oue il furor ti mena 
Ch'io ti lafll? non mai. 

Nu. Tu che furti purfemprc , 

r • 'èVn immenfa bontade vtìicoefsepjo 
Hocffi troppo da te diuerfa fei 

E purobedirdei. , l^^'f^^ 

Te. Airhonefto. Mad. alla Madre Teod. al 
Nu. Al Tempio delli alti Dei . 
Te. Scola è d'errori il Tempio _ ^ 

Sprezza vn cor gencroio aperti ingani. 
Ma. Mà già non puotc allorché geme op- 

iuv. preflii ^ 

Sprez- 



^ SCENA PRIMA. 9 

•Sprezzare alma corta.e cllremi affa ni , 
Te. De cjflahomaijdccuflfa 

D'accrefcer il ciio duo/,madre pietofa > 
Sarò bell'io craficca 

Mà daireterno Amante ancclJa, efpoia 

Mi vedrò del fuo Rcgno^ aprir le porte, 
Nu. O femplicctta tìglia 
Ma. O madre atflitca. 
Nit. Oftinata fanciulla. 
Ma. Acerba force . 
Te. Teodora ah npfi rallenti 

I tuoi faldi ciiuri 

Su®n di vani .amenti. 
Ma. Lafcia pender li rio 

Di fangue, edi torrhenti 

Per il grand'amor mio . • t ta , 
Ni». Per qucfto pianto acerbo iJ péfìei mu-. 
Ma. Io i*hò con iludio tanto 

Nutrita , e tii mi fuggi . ehii confufni ì 
N«. Io con gelola cura 

Ti diedi il latte, e tù mi rendi il piantoj; 
Ma. Rigorofo deftino. 
Nu. Empia fuenonra. ^ 
M.N.Oh come ogni gigir palla , e nòn diTra» 
Te. Più non indugi il |*rc iofpclb , e tar<|o^ 

Poiché pronto è il fcncicro , 

Ond*io ne corra al Ciclo " • 

Mà ben gmfto è che pri ma * 

Làffi al Mondo bugiardo 
. jCiò che e^li adora , e ftima 

le vaghe Gemme > e li cui^ 

E gromatoc^xti , e i fióri , . 

_ - ^ A f 2???;^^ 



IO AT]TO PRIMO 
Doni fon della Terra, à kj li renudt. 
Doni nel vero egregi 
. Ite pompe mal tide , ice miei fregi , 
Ingemma,! monili 
Son lucide catene > 
Oiide il lenio tiranno 
L'alme legnaci in fcruiru mantiene , 
Per sé dunque li prenda il molo auaro , 
E mentre accokaàcalpeilaarli imparo 
I fuoi lampi fallaci il cor difpregi , i. 
Ite pompe nial fide ite mici fregi . . 

Nu. Reità attonito il cijdio , il cor confiifo . 

Te, E voi cinti luptibi 

Vani lacci del fàfìo à terra gite , , 
Ch*à guerriera del Cieio, 

Che iolo in Dio fi polà 
Voi ben non conuenitc > 
Solo il fenoabbeilifcavn fante zelo, 
E fe di perle hà d'arrichiifi li manto , . 
Siano le perle il pianto. 
Che Palma adorna di più ricchi pregi > 
Ire pompe mal fide , ite miei fregi . 
Ma, Chi mi toglie il feguirti . 
Chi dal cor mi ti fucUe >oue ten fuggi l 
'* Cosi dunque mi ftruggi» 

Così m» laflì abbandonatale fola,. 
Ah fc mi la fci lù , chi mi confala ì 

Torna , che fp non ricdi 

Lo fmarriro vigor fì:à tantcj^ene 

Homai iiòn fi fòfticnc ' 
Torna , che $*vu momento f ione 
IV A me tù nieghi , 9i cfac tìwia tlls. ^ e la 

■ - — lo bea 



SCENA PRIMA. ni 

Io ben dirò che Ira le tigre , e Torfe 

La Libia à te fili cola, 

Haj ife lììi laflj tu chi mi confola ? 

Torna Teodora, e vedi 

Che Ja madre inftsiice efanguc refta 

E l'aima afflitta , e mcfta 

Per mai più non lafciarti à te s'inuola 

Ah le mi iaflì tii , chi mi con foia ì 
Nu. [Spargi in vano i lamenti , elio non ode^ 

Hor mai • fi legua , e rallercna il ciglio . 
Ma. Anzi p langafi ornai , che do:or tanto | 

Solo fi può difacerbar co'l pianto . 

SCENA SECONDA, j 

£fiJÌ4tio Tre fidente , OUbrìo > Coro di Soldati, 

« 

£u. Q Tratierò , ftruggerò di mcbra eftint^ 
k3 Monti funclli inalzerò lui piano J 
E dairirata rtiano 
Alcun non fia che fcampi : 
Ma di fanguc il mio sdegno 
Farà fiiitoi Jc ftrade , e laghi i campi . 
Che fia Vii plebe audace 
Di turbar la mia pace . 
Reciderò quel vano 
Germe ortinaro , e di pìetade indegno ^ 
Ch'à noftri Numi inferto 
Vago e fol di adorar legno fiinefto > j 
Oue trafitto fu vn Nume cflfanguc . j 

Co, Me vcadejte, allevenacticalf^fittc^ 



Il ATTO PRIMO 

Pefificro edile degno 
Con diluiate lliagi 
Panar qucftì maluaggi > 
E de nero va Mar di langiie 
De fomiìii Dei vendicacor feiicro 
Uaiicoia rtabiiir d*vn laido impero, 
're. Se ra'ma in quefli rei foiierchjo ardifcc 

La mano in noi non langue . 
'o. Alle vendette, alle vendecteal fangne , 
re. Prendete pur miei fidi il fcrroj e*i foco 
S*occidino qiiert*empi/. 
Ch'anno folle ardimento 
Di far oltraggio ai tempi , 
Eie ceneri lor difperdail vento ♦ 
'o. Ah mora mora 
Sourani Dei 

Lo ftuol de rei ' ^ 

Che non v'adora 

Ah mora mora . . f 

4 

SCENA terza; 

'eodgra > Vrf fidente , Olihrh> Cori di S oldati • 

3. T E tue juinaccie altere [gioco» 
San le donzelle ancpi prendere à 
E farli ftrada ai Cielo 
Speran fra il ferro > c'I foco . T^oro . 
Che veggio hoim è, quella c colei eh'a- 
'e. Vna i rène riuelo, [mix 
. Chcfptczzapiiitl^qgti'altrpivoftriNu- 



SCENA TERZA. 
Equi meco fic yiQac slì luo cofpQ^io , 
?rc. Volgendo inioinoi lumi 

Altra non miro,e vano è il tuo forpctto. 
Che raro di moiire alcri ha defio . 
re. Eccola auafiti 1 lc quella.lòa'io . 
Pre. Vn temerario cor dunque tanto ofa? 
Ch'alia patria:, à le ftenb^al CieJ rubella 
Semplice Veriiinella, 
Ridendo di noftr'ira 
Brama i tormenti, & alla morte afpira i 
Dli. Mifero mègiàfento , ' . 

Non sò fe dalla doglia , ò dal timore 
Smarrito il volto, e vaciJIanteil core. 
Xc. A chi dietrojil mio Dio fuoi paflì affrct- 
Dolci i torméri fon grate le doglie, (ta 
la fariga è riftoro , 
Pouertade , c tefbro 
E fpelTo rhumiltà vile, t negletta 
Sotto lacere fpoghe 
Vaga é più deUe^pmpc ecce/fe,c belle J 
E con ifcalzo pie pcggia alle ftclle, 
iP^re. Come s'à tua follia , ch'i Le s*iapprelli 
> Ciel che mai non vedcfti , 
Te» Se tra le ftclle il premio altri non vede 
Lo mira occhio di fede> 
E Palma liumile adora • 
Ciò che non ben comprende 
Che Tinfinita luce il ciglio offende 
pre. Dhe lafTa d'adorare vn nume ignoto > 
E dalle pene altrui faggiamifura 



La tua propria fciag ara. 



Quel iCi la 

rir,T 13 



14 ATTO PRIMO 

Cìjei che dar morte fol póno allafalma 

Ma già noa fon pofTjnti 

Di dar la morie all'alma , 
Oli. Qjefta età fi fiorita 

Ti deftina alPamor , non alia morte , 

E di ben mille amami , il vago ardor< 

Alle nozze t'inuita. 
Te. Chi del Celeftc amor hà colmo il fenc 

Non capifce il tei reno, 

E qual può reftar loco I 

In picciol cor doue infinito è il foco, 
Pre. Abbatterò quefta tua fede infida. 
Te. Mai non farà, che quefta fede abatta 

Fulmine d*ire , e di minacele il vento 

Ch'ella su ferma pietra hà il fondaméto, 
Pre. Ti legherò qua] temeraria , e ftoli a . 
Te. Sarà legato il pie , Tanirna fcioka . 
Pre. Ti trarrò quelle luci 
Te. Perduti i lumi frali (^tali. 

Vedrò più d'vn belSoIfiaftie lAitìiori 
Pre. Troncherò quella lingua • 
Te. Hauetà voce ilfangue, 

Hauerà voce il core , 

Che d'alma à lui riuolta 

Anco il filentio, jl mio Signore afcolta , 
Pre. Suellerò l'empio core ^ 

Fatto inf-ame ricetto à tanto errore • 
Te. Mà l'alma al Cielfahta 

Hauii fenz'Occidenie 

.Vna luce in finita. 
Pre. Temeraria donzelIa,e pur diCciogli I 

Con lingua di veleno iafauHi accenti ? 

' ^ ' ~ Tcod. 



SCENA TERZA. . 

Te. E chcceAierpofs'io,iepei nic fono 
Di dolcezza concie.' anco i loi me mi: 
Ma tù fe dt*mici cictri aboi ri n ii?ono, 
-Che i'ira in tìic non lenii [voti 
Stringi i; ferro, ecco il fenoad9mpi] 

Oli. Signor de l'ira a/Frena, 
Che s'indegfia è di fcufa> 
Altìaen pleiade • 
Merita quella etadc ì ' 

Pre. Eia che si fallir, degna c di pena j 
^AU*eft)pi vfar pietade 
E doppia crudeltadc 
Oli. La fotìirfia fua beltà perdono iftipetri j 
Pre. Con befteitimie cotante 
_ Se mcdcfnia condanna. 

Et io Giudice fono , e non amante ^ 
Olibiio le tue luci ajtocre inganna. 
E tèriranafporta,cpurbenfai, fgna 
Che fon ciechi eguaiméte aóioic,c jdt- 
Pre. Kcfiino opprcffi on^ai 
' Ql^'fti audaci rubejli fpelli; 
Poi crudo il Mondo à iiio piacer to'anJ 
Tra le donne più vili in loco indegno ' 
Si tragga à forza entro alle foglie ipuxc^ 

Via fi jtoglia l'iniqua àmèdauanti» 
Co. Ah mota mora 

In fi pofTcntc 

Qie '*empia gente 
Che non t'onoia.. 

Ah Aiora mora,. 



Oli. 
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SCENA QVARTA 

Oli brìo 3 Didimo . 

j 

Oli. T Affo à me pili fìon lice 

JLé Sperar tregua alle doglie 
Se chi fola potè farmi felice? M 
Rigido il Giel ini tòglie , ^ 
Ecco Didimo apatico à méne viene ^ 
Haurò forle al mio daol, qualche coii- 

Di. Q lai nembo à tè di pene Caglio. 
Hoggi fuord^ll'vfato adobra il ciglio 

Oli. Non fai 2 mifero me quella Teodora 
Per la di cai bekadc ho l'alma àumnta j 
Con oftinata fè la Croce adora , 
Ond'alPimpuro albergo hoggi fò fpl.ta • 
Colà pens'io feognalcraciiiaè rana 
Vfar la foria , e l'arte , 
. Perche fi réda alle mie voglie hutìaana , 
Troppo è l'ardor ch'io fento , 
E s'io non fpengo il foco, io farò fpcto , 

Di. Io quifenzafcoprirc > (no 
Che di Chiifto alle leggi ha volto il le-^ 
Tenterò porre il freno 
Al fuo cieco defire , * 
Alle fue voglie a-ranti , 
Efler preda voi tu fenza ritegno 
Torbida face d'impudico afetto i 
E penfier troppo indegno 
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Oli. Che fcherno hauerpofs'io 

Se foi tragge dcfio , 
Di, Cicco delio > che Ja ragion non regge 

E dcftiicr fenza freno, 

E furor fenza legge 

E d'eìralme il veleno . 
Oli, Dagli ftrali d'Amor la fuga c vana 

poiché, sfbiza ad aniar empio deftino , 
Di. L'<^ft''pio dettino è la tua voglia infana . 
Oli. Sai che d'amor quelle bellezzc^c quelle 

• Alta neceflì.à pioiion le ftelle . 
Di. Temerario e colui y 

Che reo dichiara il Ciel ne falli fui. 
Oli. Troppo feuero è vn petto , 

Che non perdóni oue cagiona il falla 

Vn bramato diletto , 
Di. Al bramato diletto il diiol fuccede> 

E intempeftiuoj elenco 

Segue doppo ali errore 
I Cò fuo gelidi paflì il pentimento * 

Qnindi rtieflo fi vede 

Sempre ogni amante , & a di lor f milc 

Sono il pianto , e l'ambre , 

Che l'vno^e l'altro pur fcnz'alcun freno 

Nafte dall'occhi, e fi raccoglie in feno , 
Oh. Forfè non co^iiaggio 

Faucllcrefi:! lù fe vna breu'ora 

VedcfTì fo!o vn raggio 

Della bella Teodora . 

Stabilito è il d'fegno 

Di tentare ogni via , 

Che mi porti à goder l'amato peg no 

Tù mij^ ![ 
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Tii mi lappeJii in damo , 
Che rifoluro coi fi prende à {chino 
Configiio iniempeftiiio. 
Di. Oh mal n^ti deliri 
Qual turbine incollante 
li cor feco rapifccouecifofpiri. 
. OIL Teodora à te ne vegno 5 
A; gran rapina imeneo , e Ja mia fpada 
D*amor h jggi miaiftra, e no di sdegne 
Fia che m'apra la ftrada 
Ogni amarne , e guerriero , [ pero , 
Ch*a tii gl'archi , e gli ftrali amor l'im- 
Di. Porrò di nuuuo a ritenerlo ogn'arte 
O tenterò pur di coki Jo icampo , 
Ch'amor vi è più o.i Marte 
Ha dubio il fine , c perigiiofo il campoj 

SCENA oyiNTA. I 

Did mo , deano Jko Fadrcm l ^ 

i 

eie. A Pputoò figliola tè nouelle io porto 
•t\ Quale jl cor pili mi dcfia 
t^i gio;a, e di confòrto. 

Di. Pia- 'cjie lieto lù Ha 

Pende dal tuo gioire il mio contento. 
Gie. A procacciare intento 
S'pofa di ben degna 
Vna n'cL flì al fin che in fc raccoglie 
Qjanco prodigo il Cielo^ e la Fortuna i 
Gaje in miil'al tre aduna * 

Aief. 
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^ AlefTandna non ha , non ha l'Egitto 

Altra di lei più vaga 

Oh come il cor m'appaga 

Sorte li aiicntiuofa 

Tu ben conofci Frine , el/a e tua Tpofa , 
Di. Ecco i'Inierno à miei difegni oppoltq 

Lufìnga li core , ndc lacci al piedtf 

Padre 5 e Signo. fc m'ami 

Non voler che fi torto 
.,,Eiuro àdurijcgami 

La pena l;beràlofpii i il figlio, 
eie. Caro mio pegno, an^i pupilla, e vita 

Non negale a cft flj 

Olici heri di^chc ci deflina amare > 

■ la che i( Il era ciadi: a 

" sriTcrz-aJTg'iafizenKoreappreflo, 



5ciTcrz; dì Tg'i a; genitore appreflo, 
E leiidianzilaMorte 
Con s^ ^blice forte 
Fortunati i mieikìmi 
JDid. Alrre fiamme, altre cure, altro dcfìrc 

In se nutriice il petto . 
eie, Hormai vicino al tramontar dcirAnni 
Qr.efto folo diletto 
Io f'pero ò figlio, e tu refifti ancora. 
Vedi ch'io latto cgn'ora 
Col debil legno il fuolo onde la Ipoglia 
Pictcfo in le raccoglie , 

'E folointèpofs'o , . u- - 

Rinoiiar la miavita , e tù m'el nicghi • 
Dù A non volgare impicfa 
Mi chiama al odcfio. 
Onde è ch'io fò conterà ^ty^o i 
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A tuo comandi àiprieghi 
Ma mentre il core accendo (do 
Tendine vn giorno à palefarla io pren- 
de. Benigno il Ciel r,ifpui 

E fecondi piecofoi miei dcfirié 

SCENA SESTA. 

JUcchezjna , Otto, FtAcere, e ramt^n 

Ri. A Lli vfati concenti 

J\ Torniamo aftiicha fchicra 

Cy.li doue Primauera 

'^J^^^i>'^ — «rtni oregi fuox 

Che bea folle e colui 

Che neiramena Reggia 
Abita del piacere j e non fefteggià'* 
Ori. Senfo non ha chi tra l'erbette , e fiori 
Che fanno all'altrui pie gradito impaci 

Da non veduto laccio [cio> 
Arreftar non fi fente . 
Mentre il prato ridente , 
Q^fi con rozze , e bofcareccic note 
Co'l fu farro de fonti , e delli augelli 
Par che il giorno n'appelli. 
Pia. Odo compagno fido 
Richezza altiera 
Pur che nel bel foggiorno 
Del fottunaro Regno owc io fti'aflido , 
Pafliam feftofo il giorno, 
Spiega fu raurce corde 

Con 
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Con foaue arrtionia, 
E taceranno à noftri Ueti accenti 
Co garruli augelJctti i riui , e i veliti 
R. P.O. Pento fofchirnftc doglie 
Via di qua traete iJ piè , 
Non turbate qucfte fogJfe , 
Piaggia al Mondo fi vaga altra non è 
Con dolci canti 
Felici amami 
Qui, fempre godono 
L)'amor note gioconde 
Da folitario fpeco eco rifpondc • 
Sol chi brama di godere 
Venga poir Jiero fàth. , 
Qucfto è li Regno del piacere. 
Piaggia al Mondo fi lieta altra non JiaV. 
Qual or li augelli 
DcJli arbofcelli 
Su i ramitrejhuli 
Nel cantar emuli 
Fanno gioir le fronde 
Da foluario Ipeco Ecorifponde, 

VN ALTRA ARIETTA, 

Ric. Qn. pie vago tra rcrbette 

Già l'aiucttc fcherzano,' 

E Con placido concento * 

Già le. riìie fuor\ano 

Ecco ò Min (ci venticelli 

A!|ioiifi dcftano 

E fu'i prato fior nouelli , 
. Tutti 
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Tutti tre . D'ogni intorno fpunt^np^ 
HicE voi Ninfe artidròfettc 

Alle danze arcttano 
Tutti tre Con pie vago Scc. 

,Tic. Regna Amore in fi bel loco 
Con impero ftabile 

' Qui di lui-fentono il foco 

Anco i*ondc gelide 

E d*Amor voci imperfette 

Spiega il rio che mormora . 
Tut. Con pie vago «5(:c. 
Rie, Su gioite amanti amati 

jPerche i di fen fuggano 

E volando gl'Afinialati ^ 

Già mai più non' riedono , 
Le pungenti lue iactte 

Yibra jl rem p9 rapido . 
3?ia. Il Canto ò Ni»fe, eil/efleggiarfilaffi 

Con follcciti palli 

Ecco di qua repente 

A noi venir la vanità .dpIent<J . 
Ric. (Sai Doglia e cori fiera 

Che ti fpingcA rurbar ia fronte, altiera 

O vanitadc , e quale 

Ti fcote hoggi dal ciglio 

IJ tuo'tafip Regalnuoup periglilo? i 

Va. Con tuina fa;a]e, • ' 

Ojie(lo è i) grane mio duolo > 

Cade negletto il noftro impero al fuolo, 
Vago piacere il Regno tuo fin'ora 
Grande fii fi , ch'à noi scoppole in vano, 
A Anro d: seno armato ingeg no humano, 
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Ond'io ipcrai cal'ora 
D'abbattere ogni fotza à noi neftiica 
E con aperta Guerra [ta. 
Vincere pgn'aima , c foggiogarJaà rer- 
Aià fcopro ahi Iafla,e forza c pur che di- 
C'hoggi debil fanciulla a noi rellftc, (ca 
Anzi vince , c trionfa , 
E di fuoi più verdi anni in fu.J*ApriIc 
Bramofa de i tormenti 
Prende i diletti àvile, 
Iq vidi hoitne che Ja gentil Teodora, 
60I0 riuolio à Dio fuoi branii ardenti à 
Con intrepido pie calcò pur ora. 
Le mie pompe più rare , epiii Jucenti, 
Ond*io la fuga appresi, 
Quafi abbaiata in Guerra , 
Dapoi che vilipcfi 
. Vidi giacere i miei ftendardi à terra 
r.4. Dunque ne fuoi rerd'Anni 
Prezza vn cor gioiimetta 
Pili latìiorte,ei'£/Fanni, 
Che ieponipeje'idilctto, 
Oirtic fe queftoèvcro 

II noftro antico iniperoa 
Altrui fchernofaràj 
Miferi il noftro Regno à terra va l 
'ia. O noi ben follia che fi fpendc in vano 
Con perduti lamenti , ii tcrtii o, c l'ora, 
Noftro poter fouiano 
Che tutto il Mondo honora 
A la prima cont^fa 
Cederà dunque il camyo. 

Ne •fri" '•I 
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Ne fìa che torni à ritentar Timprefa 
Contro chi noi difprczza > 
Io già. di sdegno i^udmpo , 
Andilrinè bmai richezza , 
E mouiamo à colei iiquc Ilo alTa Ito," 
Se prouerà la noftra forza intiera , 
Benché habbia il cor di fmalto 
Coi^e enrer può che di fé ft.flfa altiera 
Adulata beltà con pen ficr va ftp 
Spregi le pompe , c il fallo , 
Come errer può che gioùinerto core 

. Rifiutando il diletto ami Hdolore. 

Ri. Io farò tccbà tanta imprefa accinta , 

Per tentate og n i ihgan np 

Onde colei fiavint^ . 
E che far non porrainnò 

Con arti à noi fol noiQ " ^ , . 
Vez^i, coorti, lufinghej^e dolcinotc-. 
O i. Itene aiYiici , e ui fecondi il Cielo I 
Io rimarrò di quefta Reggia amica 
Alla cullodia intento , 
Che la virtù noftra auuerfana antica, 
Poiché pur femprè à noue palme afpua 
Mentre lungi vi mira 
MQflTa da fiero fdtgno, , 
Venir potrebbe à depredare il Regno j 

Rlcchez.z.a, c Tacere entrano per vn^raà 

per amlire à tentar Teodora, 
Famth^y e Ono entrano dalla projpttm chi 

raffigura yn Giardini . 

SCI- 
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TnQdara j Angelo che vUne in Vf74 Nuh 

Te. T2 Ccomi giunta alla mortai tenzone 
Ju Che muoiion a miei danni 
Sol con arme d'inganno ' i 
L*infidiofo Mondo, e*i cieco Inferno, 
TO Dio perche non manchi hoggi il 
' candore 

Tra così impuri alberghi al cor plidiccA 

Tlì m'accrefci il vigore 

Contro il doppio inimico , 

Mentre anelando io vi uo 

Del Ciclo al grand'acqiiifto , ' ' 

Viuo^ah nó viuo nòyviuc in meChriflo. 
^ù. L'alta iperae Teodora , il viuo zela, 
' E Ja tua fede ardente * ^ 

M i ra ) e g r a difce i I Cielo 

Ond'io ne vcgno a tcnuntìp lucente - 

Te. Dcuoraàtèm-inchino ' ' ' ' 
Ma qual fatò'r dalli ftellati chioftri 

McfTaggicro Diuino 
Fa ch'à mifcra ancella hoggi fi moftri > 
An. A ftabilifiiil petto - ' 
Scendo in mezzo à martiri 
Con mofl:rarnorì,lontaifó ' 
A la tua fofTcren^à i\ prèmio tÌGjxó 7 
La corona che miri 
, Splender neJJa mia mano ^ '* 

i popò li ftrati j , e rome ^ 
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À ce piir hog^gi arridiiià la ftofìte , 
Cile sùl'ELerncrpoglie . - 
Chi femina dolor , gioie raccoglie. 
Te, Cort fpietade vicende ^ [l'armi > 
Muouan pur contro à mè le fchire , c 

3i;Qhe.lA mercé vicj.na il core accende > 
Ecco; di già cfTer parmi 
Di me ftcflTa maggiore , 

o Che tiì d*ognMimore » 
Incapace rti*hai refa 
Chi defia di morir non teme oftefa * 
Ao. Fuor dell'impura foglia 
Pia ch'vn cor generolò 
Libera ti rito;^ Ha in tanto fpira 
Aura di caftità Timmondo albergo , 
E tuttp fembri al tuo candore appieno 

y/^D*ardprCelefte,>e di pietade imprcfTo* 

Jo.p.ci$;lip.Caflìcuri 
L'akofauor del Cielo 
Da me nonti ditparto , e qui mi celo . 
Tc.. ]Htoiil grane ti rendo Angiolfcrena 
' E qrtafi rocca à i.vcnti 

Haurò immobil il feno 
A più fieri tormenti 

Arietta che canta Teodora* ji 



S'Arrotino 
_ L'^iie^i tcrribiU 
Tutte riiiolte in me 
Non fia che fcotino 

Im^^Immobii fè 
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Al tormenti 

Più noccaii . • > ^ 

Se itii chiami ò Signore 

E parato ii mio core , 

S'accendi no 

Con fiamme orribili 

Roghi di crudeliàj 

Non tìg. ch^QfFendinp 
Vera pietà^ 

Prenda il petto ^ 
Sol diletto , , . ' 
«Nel più (:rudo Signore 
E parato il mio core. 

r 

SCENA ottava: 

I 

Berenice y Teodora» 

Bef. «T« Vtta du^ig, ^ fofpcfa /glie; 
X Nonsòdouemi vo'ga.ii^i qucftcfo- 
Miioupr dalle iue vogJie • 
Vn giom netto core è dura imprcfa , 
Pur tenterò ibttyaria proprio ingàno 5 
Che perder le parole è leggier cìanno • 

re, E doue p^tiia Nutrice. . , 

3cr. La tua fuentura ò %iia>^.^ i^a penai 
Pepa rrQppo infelice 

Priua d'ogn i-npofo à tè (fil ftiena »0 . * 2 | 

Senz'infinitodufilo „ r., ^ . =]j 
Mirar::già nón pofs'io H crudi effètti 

€tc ti4 la Mowcà tè medefma aflì^tti jcttu 

_ - - R * Tu ..COH 







:no 
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Tu che f i degna fulo , 

Che Gioco alla tua yii a e . 

"porca di (Vamc d'or la via infinita > 

E poi pciche , per aon oflìrii inccnfo 

Al Cielo, &alli Dei 

Semplicetta che fei . 
Te. D'adorar prendo à sdc ^, 

L'argento, Tom > e il legno, [ilre. 

Che per Dei ne figura vn Fabro indù- 
Ber. Per fi lieuecagion , dunaudcondanhi 

Fiàfpictate catene 

Folle re fteflà infili fiorir dell*Anni> 

Non catene di inorte - " 1 

Ma ti picgarà Amor dolci legami, 
Vfivdcila tua force, 

E {cègliend^ tra mille vn vago amante 

Fa che ff; fargia , ^ ami . 
Te, Dell'Etcìna bellezza 

Qua giù rifplendeà pena 

Vn lampo , vn orma , vn'om,bra 
- - ■ Io però faggio al fcmpiterno àmante > 

Ch'ogni bellezza d'infinito ecccd» 

'Obligato ho la fede-. 
Ber. E tanto à te lontano 
*^L'àmfttÓL- fiid fou'rano 

Quanto s Ila Terra il Cielo > 
< ^ Chi d'Amor vuol mercede 

Sofpiri fol per la beltà che vede; 
Se Quàl béltàdc , e contento 

.La Terra in se contiene 

Pieh d'amarezze è .il Mondo- 

V* ^ D*bgni gioia inft'cptidoi. 
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E fono i fratti iiioi ijuerele> epcnc 

Hot quale dunque alpctci 

Da le gioie , e diiecri , . 

Non c cieco chi crede 

Cogliere i ^utci su infeconde arene , 

NonèfoUechicrede,. . -, . . 

JPompofo a bergo à poucrel mendico ? 
Ber. De vicini cuilodi 

Sento lìrepiti d'aitne il pie ritira . 
Te. Vattene amica , e godi, (ra 

Che hoggi Teodora à liete pabhe afpi 



Coro à otta . 

Tur. TTv I beltà faggio fcrcno 

xJ Delle ftellanii sljpre > ; . . 
D*ogni valor Terreno > 
Trionfaàfuo piacere, , .'iV'^ 1 
E traggc à fuo fplendori , 
L*anime ancelle , e tributari; i cori • 

^ 4. De penlleri è Regina - 
Maeftofa beltade, i 

. A cui Io ftiiol s'inchina - 1 
Dell'alme incatenate , ' f 

Ma con laccio non grauc . 

Dolce fà il gtogo , e la prigion foauc • 

d 8. Merauiglia non fìa. 
Se di Teodora i pregi 
A gara ogn'vn defìa , 
Tra Caualieri egregi , 
E benché prigioniera 
Ai cor dà legge , & alle voglie impera , 
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A 4. Da i lacci d'A;norc :i 
per v^iga beJià 5 ••/.uj^i^i A. 

Sia rigido vii core e '5 ' or . 

Difciolto non và, 

.Glie vi.èft>ricchi'ftoIto> u 

Dà i lacci dilciolto >» -.i 
! 0 Di viuer'S*affànna^. I j; • 

O quanto s'jnganna 
A 8. Neh' giòuà ritegno 

S' Amore vorrà , 
'i'vChe^ t*v/ato Tuo Regno . ; . ; 

Confine non ha , 

Che v'c forfè chi fpcra 

Ch'il petto non fera _ _ 

Bellezza tiranni j ""V •; • ' 

0 quanto s'inganna,. . 

Trefidente , chiedQno a preud -t C auaglten 
amanti le nox.z.c dt Teodtra . 

TRarla fperando à venerar li Dei , 
Si foipenda breu*orà 
Dunque di fare alla Dózella oltraggio 

• Ma perche dubiofoia-'-' . . -^ 
Qual più dcgn® e fra tanti , 

. Già ccn l*inuinadeftra:; .1 
Quinci noni riuali, c.quindi antichi . 

• Sfidaifi armati in ftiilitar palcltra 
Sia però qiiefto alle lor armi il campo, 
E di Bellona hoggi compagna Amore , 

1 nobili Iminei della donzella 

4. dellini al vincitore . ^ 
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Si jno/ia U Trowha . 

^agià la Tióba ogni guerriero appella 
A paleùre audace 
Sorto mentirò nome ardir yerace ,' 
' Dùquc ofTauSdo ormai la forza,eraixe 
Sij ne dubi d'Amor giudice Martd . „ 

^deffo deuono cofnfàrire la ^rima quadriglia 
de > tre Caualieri , con tre Pdg^ii ^ 
EftU'^^e Ijfrimo cartello, [l*armi, 

ALl'armi airarmi , ò Cauaglierj al-,. 
Dunque vi è chi prefuma 
Nei bel Regno d*AAior entrató à pena- 
Goder quelle mercede, ' 
Che è prertiio à lutiga pena ? . 
< O di folli defij vani penfieri >. : Ccede 
t . E qttalp rettilo ha l'Amor, cui iioù pie- 
* Merico di eoftarizajhonor di fede 
Non co'paffi primieri 
Si peruiene alla meta, '[de 
. Chi fu'J mouer del Core il premio chic- 

- ^Oftra che fente indeboUrfi il piede . 
Amor che nelle fafcic , 

■Non vefte ancor le piume . . 

- " -Sollcuarfi à gran volo in van prefujftie 

Eccone in carneo à foftenereanuiriti , 

I Che vecchio Amor dee preterirli à queL 

D'vn amator nouello . Q i( - ,^[.'lo. 

Pria che qui fi contenda , ( l'Arimi, 

Voi nò men ch'in Amore inefperti ncl- 

A fattiofo valore 1 

O cedete , ò morite , • 
- - B A Chi • •-»: 
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Chi non teme il valor lo iv egno attedaj 
E tra Gucaieii amanti in iìeta lite , 
ti aia fcgnd verace 
^ Che fi può fenza core effer aii<iàcc . 
-yi r: Floricìoro. il Bramofo . 
. „ .Bidamante il Sincero . ^ 
„ Rofitìiondo il Penfofo. 

Faran cungrido.alricro, ^ ^-^ 
Che s'ergili iioggialJacoftazaitìnarjni 
,r All'armi > allaimi, all'armi . 
^4deffo efia l*Altr4 qtMmS^lta delU tre CauhìI^- 

,f. /^Larimom e l'Audace. 

V-*Alccfte il Fortunato. , 
^ Altamiio il verape ... , • . , ) 
%h Nouelli amanti si >.ma Gucr>:jr fotta , 
A gh arma?:i nuali • o I . 

Srratio ièrage , terrqr , ferite, e tì;ior ti > 
Più ' che d'iVmor lo. llr ale , t 
sSiProuerete pungenti 
. Con le fpade morcali > ^ , , ^ 

. ,5ainte da man Guerriera afte poflenti . 
Mentre con proue filane , 
A gran torto inalzale antico Amore , 
t - Pia ma che ^rfe gran tcpo al fin pmanc 

, Cenere , e non ardore , , : 

. Arco che xefo fù lunga Ragione 
r V Perde il pregio , e il vigore 
, . Réeidcr fiiolo Agricoltore accorto 
Perche rcfta infecondo arbore anaco : 
Son le fue varie ctadi anco in amore , 

(X. Onde c ragion che fcemi 

^ . JLa lua 



SCENA OJTAVA. 5^ 
La ilia prima beltà nelli Anni cftretìii • 

Noucllo fi dipinge - 
Mà ftinciulletro alato , Amor ù finge , 
E s'cgJi è pur non vile 
I Parco della bellezza 

L'vliimo parco fuo donna gentile, 
P^ùd'ogni altro accarezza . 
■ Hor voi che raccogliete 

L'ardir ne detti , ek viltà nel coté, C 
O ftioriic, ò cedete, 
£ pregare eh* Amore 

Dando al lungo feruir degna mercede à 
Predi le piume al piede , 
Mà s'à tanta follia , Ibn vanii caiftii, 
AH 'armi , all'armi , all'armi . 
Adelfo 

ua l't a l VH fejLTLotio , -piene vn9 coìi y>u %>/m • 
gUei ts al Frefideme , cr lui imtrrotn^ ' ■ 
pe il comhanimemo , 
Pre. 'np Enta vano ardimenro 
X Palefar chi preuaglia. 
In pregio di battaglia, , 
Vdite ciò ch'm quefte note io fento , 
Spregiando i inoltri Numi 
L'oftinata Teodora 

( Temerario pcnfier, che non prcfvdhi>J . 
Hà gettato puro -a, 
Idolo cccelfo à Terra > 
Di volare nozze indegna 
Lafcifi in preda à vituperi) , alJ'oncc» 
^ E dal volgo fccrnita 

Pcida pri* rhoac/lade , c poi la vita." 

r " » I élie ! 



ATTO SECONDO 

SCENAPRIMA. 

T'eodora > Rlchez^z^a, t Piacer^ • » l 



Te, 'rj Vggie vago ermellino 5 

Jr Mà con chiara tèrmezza 

Per non tìiachiarfi il pie 

Morte non prezza, 

lo nel dub io camino 

In cui porta mi veggo, (go 

Pria di morir , che di macchiar Ai*citg- 
Ric. Iq so dar conforto , e pace . 
Pia. Io t'ò ^ieto ogni fcguace , 
Ric. E , con prodiga baldanza , 
Pia. E con placida icmbianza. 
Ric. I tefo' 1 ogn'or difpcnib, 
Pia. Dono ogn'or diletto immenfo , . 
Ric. Quando è alcun da fnc raccolto , 
Pia. Quando vn core à me s'è volto . 
Ric. Rende pago ogni defirc> i 
Pia. Allor sa che Ila gioire* (bellezza. 
R J>. O felice chi fol prezza , il piacer con la 
Ric. Meco èf mpreiIvczzoaflifQ^ 
Pia. Meco è fempreil gioco, cM lifo . 
Ric. Io arnchii'co ogni tormento , 
Piac. Iq fo tofto vn cor contento . 
Ric. Douc iomuouo il paflo criafìt€ 

fia. Doùc ià putrirò ii|cAibianw« ^ ^ . : 



SCENA PRIMA. 5^- 
R^ic. Dà me il diiol pari*€ , lì Igombra , 
Pia. Da mè ftigge il duol quai'ofnbra , 
Rie. E'J penfici con fronte oleina , 
Pia. E'IfofpeiroeJaPamra, 
P. R. O felice chi fol prezza 
' . / Il 'Piacer con la Ricchezza . 
T« Chi fete^c qiial delire or qui v 'adduce'. 
Ric. Io la R icchzza fono j cgJi il Piacere , 

E defio di gioiiaiti hor qui nè duce> 

Miferaoue ti porta 

Fanciulla male accorta , empio volere 
Ch'à perder ti coftringe , .i. 
E la fama , e la vita . ; 

Pia, Ahi qua! aurafuncftahorfit'inuita, 
Q lal torbido penfiero • 
T'offlil'ca l'alma , e ti contende il veto ? 
Chi d*aucr brama o ligha il còr cótento 
Col mio cenno miiliri ogni fua voglia , 
Ch*auer già nópuò mai pena,eioiméto 
Fii Vi humani peligli ' 
Chi iblo del piacer prende i configli . 

R ic. Ohimè dunque ti cale , . la 

Con precipitio eterno ? ^ 

Fabricafe à te ileflà il proprio rtialc • 

Te. II vero io ben difcerno > jtui/i 
Che mei paiefa il Cielo » ' r? rb 
Durtquc lungi ne gite • . J 

Con yO\ nullamirena,alttifchcinite. 
Pia, Con troppo ofcuro velo , • A - 

Bendi gl'occhi Teodora 
Mentre il gioir non prezzi , ^ 

£ non cuiand«òk belta4e,ò ivczf ». 



3(? ATTO SECONDO ^ 

Dirperdii ruoifplcndori 

Di natura , e di Amor pompe, e tefori , 

£ pur già non coniiiene 

Che dèi cor Ja Reina < 
Con portaméro humil fe flefla abbaflc , 
E menerei - Modoà piedi fuoi s'inchina 
Sclima del proprio bene, il Mondo lalTì. 

Ric*CìielIa fomma beltà, che altrui coforta,. 
Coi fuo lampo letcno ^ 
Vorrà foJo à fe ftefìTa effer nocentc . 

Pia. Ahi ti foucnga almeno 
Delia Madre dolente, , 
Ella in (ìtrifta Torte, 
Preia da pena acerba 

Langue vicino à morte • 
Selpiitodipietade,mtefilerba, ^ 

X^he vaneadafcokarla.vnfol mofrcro 
Qaefto breuc conforto à lei concedi , 
Èt à morir poi ri edi. , 
A tè fede non pretto o n© tiranno , 
Che ciò che da te fcnto 
* Lnfinghiero nemico , è tutro inganno , 

Ric. La man che porge altmi • . 
La doue o Afre la man doni fpietati i 
Non è nemico il core: »7 
Hor da mici doni apprendi , , 
Che qui veniamo à procaciarti aiu^ 

Si muta U Sten A » e /kntrà U froffcmn^ 1 

tornear ijce UT tJor9Ì 

^-T- Chi . 



Te 



SCENA PRIMA. 37 
Che fcintillar comprendi. 
Con latìnpj fiviuad 
lo cliff)enfo ò'donzcjla , 
Con prodiga mercede à miei feguaci • 
Tuo iarà ciò che jniri, 
E poi da te [ fi mi configlia Aftiore] 
Io bramo iol per tanti doni jl core . 

Si dcue cantare dt dentro il tefo quefl^ 

arietta^ 

O Voi che peregrini 
Del Mare in frà gliortori y 
Sciogliere alati pini 
Vaghi Ibi di Telgri , v \ 

A fponde pili liete 



cor volgete 



r 






1 






1 * 



r foglie : 

Ciò ch'à di pregio il Mondo in qucft^. 
Vn Madrigale , e fi canta dal me de fimo lH9g% ,* 

SV sù venite à così bel confine 
^ Anime pellegrine al Ciel gradite 
Sùsù 3 sùsù venite 

Prendeté puf ciò che v'appaga il petto 
In fi ricco ricetto , ' • 

I rubini, J top acij 5 > 
" ■ £ i più fini diamanti à mille, à mille ^ 
Prendete alme tranquille, \ 
Chi Ricchezza dcfìa 
Contento hoggi farà breue , e la via l *i ^ 

' : SÙJiti Inj^ 
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Su su venite à fi bel confine . 

Anifne pellegrine. 
Piac. Ah perche il cigho abb'afli 

Da fi tdicc oggetto , . .. 

Nell'Indiche maremme 

Le più lucide gemme j 

Non fi miran fi ardenti : 

Ne mai vidderorindi,eliEtiopi 

Lampe^gùr fi lucenti» • • n -.^ 
za(Hri e i pi topi . . 
Te. Ciòcheda voi s'apprefta, 

Ombra funeftaèdifplendorivani. 
Ric. Neghi ornamenti egregi , 

Cieca fei fé non pregi , * 

II telbr oh'io t'arreco . / "^o . 

Te. Chi dietro à voi s'muia fol quello cxie- 

Dagli auuerlàdi à debellarmi vniti , 
'.o ^I^tt^ie debil fonalo Giesù m'aiti . • 

Al proferir del Gra-a nome c!t Giesuy Ricchez.-* 
M , e fiat ere fe mfaggono , e ancora U 
\ttfor9,e fi muta la Scena yeTeo" 

éUra refta tn paic9'* 

Scena seconda 

jr • ) . 

Teodora» Dtdimo,: ?tri - 

Te. ìr\ Ra che al proferir del tuo gran no* 

Via fuggedo fpari la coppia iofi<ia, 

. p0n lacci di diamanti , > 



SCENA SECONDA. ^9 
Onde fdìfo piacer già mai no*l prenda ^ 
Diltirngi oh Dio pictofo il coi coftaie . 

Di. Arda i*anima è s'accenda 

Di denoti dcfìn . . . [re . 

Te. SoJo in mezzo à <juc nodi,c lieto vn co- 

Di. Solo e felice l'alitia in quello ardore i 

Te. Volin dunque alle Stelli i miei fofpui . 

Di. Vadin lunge da me le fiamme erranti , 
Penfiei pudichi affanti 
Ingombrare il mio feno* ^ 

Te. La virtù itii Ila guida. « 

Di. li Cielm*infpiri5 . ^ . - 
Si che tra mille rjfchi il cfòr fia fcUiió 
Di virtù d'honeftade . * * ^ 

Te, Ecco mjniftro armato il ferr© crudo 

In rr è riuolgc ò fomm o Dio pietadc 
Feri lei il leno pur fatia pur Tire , 

Ch'à me per Dio morendo 
M 'è foatic i i morire > . 

I A lui tutta mi dono , e*l cólpo àttencfo ; 

Di. Che fai folleua il pie donzella ardita. 
Che nemico non vegnjo 
Amo m ce fa fai lite, amo la vita.. 

Te. Perdona ahimè Jofdcgno 

Porle prrchc FAmoi mi facci ofTera^" ^ 
Ma togli anzi la virarci ' ^ 
Ch'io non farò comefa , , 
E lafga Ta! ma immacolata, C£ura , 

Di, Torbida fiamma impura , 
Non mi offuiCà il dcfio 
Qui brafhofo venn'io* 

Di fottrar l'honeiU teo inganno ; j 

u / r ■ ^ Che J 
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Che ti foaraftà ohimè , fc qui di ftiari , 
. . Credi à mici d«ccì,irr<;pai-abiJ danno , 

D'audace amante, i mài corrotti arbori 

Ti preparano inciampo , 
, Vanne in aperto caiìipo. 

Vanne, e trionfa dèi Tiranno irato 
. eli tuo eafto defir di Je armato , 

Fuor deii'auaerle fnara , 

Gue alcun raggio di viriù non luce 
> Vattene puj: il cura. 

Tra cultodijCtrà l'armi,Iddio t*è Duce. 
_Tc. Circonda il popol fiero 

Vigilante il fentiero. 

Onde allo fcapo nomai capo non iella • 
Di. prendi za difnora, 

E. r vsbcrg.>, e la fpada 

Q;ù non è chi n'afco Iti , 
I . Armati hormai Teodora 

Non fieno all'alma i pregi fuoi rittolti , 
. Fà ch'io refti in tua vece 
I ' _ Vattene ardita , e fola 
! Ah che penfì,e che faiJ tuggi,e t'inuola. 
iTiC, Per faluar la mia vita, 
V Rea della tua falute effer debb'io ì 
t Di. Per faluar l'on^ftà vi e piy gradita 
i Fuggir dei tù l'empio contrailo , e rio 
I 11 far qui più dimora , 
' ^ fcherzar co'i periglio 
I Troppo nupce l'indugio il tempo vola. 

Ah eh penÌì,e che lài>ftiggi,e t*iniioIa, 
Te, Morirai tù perch'io viua , 

^ gencfofo Guexxicro ? 



SCENA SECONDA. '41 

E VUOI ch'io fligitiiia , 

Sparfo del fangue tuo calcili il fenticro. 
Di. Niiouo prepara il Cielo > 

Teatro al tuo valore 
' ■ In ramo il viuo ardore, 

Ceda'al cdnfigliO:,e il tuo de/ir confola , 
r i Ah che pcnfì,e che faiPfuggi, e t'inuola , 

Cedo vinta à tuo denij 

Zelo ma non timore 

Alla fuga m'affieni, 
^ Saif fugace i 1 pie , labile il core < 
Di. Muoui ficura il J)icde, - 

Qi'à le fcoita faranno 

L*innocénìa, e lafède, 
E fchiua Uc;,Xiii*nuu 

Con fourana virtù le frodi eflreftie ^ 
T<;. Vince ogni reo periglio arme di fpern** 
Iji. Studia veloce àtuppoterryfc Ita, 

E cangia poi queft'arftìi 

- Ond'alrri tenti in vano , 

D*ofleruar la partita , 
, ■ Ne teftier già che fia i'yCcit contefo ; 

Che fe riiiolgi in ogni parte il ciglio, 

Securo è in ogni parte 

Chi dalCiejoèdifefQ. 
Te. Già da tè ftii diparto . 
T^ìp Cuftodifla i tuo paflì il Ciei pictofo, 

E tu verace Sol dic 1-alAie accendi 

Con immutabil lampo, _ 

Tu con ficura fcor ta à lei nfplcndi . . 



SCE 
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SCENA TERZA. 

OLhrÌQ , Didim9 , Idafp, Tribuno Coro di 

'Soldati , 

àli n Enfgno arride à rtiiei difcgni il 
XJ Mencre alla pura luce 
Di lei ch'e fatta alle mie fiartic vn gelo, 
M'e cópagnia lafpeme Amor m'cDu- 
Cinta di vme faci • [ce. 
Alma Te ti diftruggi , ah perche taci > 

Bea indegno è di vita 

Chi non domanda aita , - 

Mentre morendo ftà ' 
Chiedi chiedi oh mio^ Coi*, chiedi pietà. 
Di Jei che c fatta alle- mie fiame vn gelo 
M*c cópagnia lafpenie Amorm*cDu- 
^^ qui g,à non la mir5"^i 1- ' jr^g^. 
Anzi miro la folo 

Hiiom che fcmbra di fe ftcflb in bando 

Ohimè , Didimo è qiìcfto , 

Didimo, à che dimora 

Fai qui tacito cmefto, ' 
. Dou'è , dou*è Teodora ì * 
^Ji' Co mia fpadajSc vsbergo alttbuc e gita, 
Oii. Oh mia fède tradita l 

Cosi l'amico inganni c*l Ciel deludi. 

Cosi dunque non porti 

1/ ferro in mano , e nella bocca il rifo > 
k . Empio tù m*xnuolafti ! 

Ogni 



•SCENA TERZA;. 4^ 

Ogni nua fpemc j ond'io qui rcfli vcci- 

Màle iùm*ingAnnafti (io: 
Denefar v fta damaz,ar Didimo con il pugna/ e 
1 Tiàfiggerò co'l ferrò il fcore infido , 
' - ,Cheu'!Ognifi:ociejcà*ognicoJpailni({ò< 
I ♦;Cj:,fli j ah celli lì i lu ore , 

Piagare vn fieno inefir^ip^^ 

Acro farebbe indegno 

Di generofo core,» r. r , 
Deuèfàr i\ ftejjo Otitzrh dtmhttò l ' 
Co Celli i ah celli ii furore . 
Oli. Qi!iQ .q<Mv volga lo fdcgno ;*■; 

Cóntro chi fti d'ogni rtiiodàtìo autore i 
Co. Celili ah ceffi ilniìoteit — 
Vii Con dóuùtà piccàde , 

A difender ntì tiallè alto deftinó y 

Innocente honcflade, . [ ch'io * 

Che fcguo Chriftoj e le fue le|:gian- 
Oli.f Vn fi grafi fallo à tantà colpa aggiungi? 

.E; pur lì lalTa in vita empio rubeJJo • 
Tri. Mollo non f*rà,Juf)gi, 

Chi la Città goucrna, io qui l*àppcllò^ 
Oli. Coii non iiiai s*acdiera , 

Sotto i lampi del Sol Libica fabbia > 

Coinè arde àrani'offcfe . . 

II cord'iilìirieniaiabbiài . . 
, Ahi con Tinuoiar colei cl-/adorò 

liVipouerito m'hai del tino teforo 
Idaf. Ma pur cadde nel laccio * 

E fc mcdcfmo , in duri lacci auuinfe 

per trarre altri d'ini paccio . 
Oli. Tufacefti Teodora, 

Men- 
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Mendico ire per arnchirc altrui 
Et io fò qui dimora r, 
ìsic legno 1 palli tuoi } , 
Màdoue andrò rabbiofoa ^ 
S'io non sò bc qual parte à lè ni*inuola ? 
Seguirò l'orjma dei mio cor dogJiofo > 
Che dietro à te s*cn vola . 

SCENA QVARTA 

Tr:fi(Jl!enti ■» 'Didimo , Coro , Trikuno • 

v^Mifero te ti lende > ìì. 
Pvco di doppio fàJiire ? . . 

Intentò a vana legge , 
La tua fède natia > per tè s'ofFende j? 
. Perfido d'adorar , non prendi à vilé » 
Da fupplici ritolto vn legno humile. 
Di. E di fallite il fcgao > 
. EdelPalftteilfoitcgno, 

Quel tronco che difpregi, pendè in efib 
Chi folo è Dio fuperno , 
Sono l'Idoh voftri onibre d'Inferno 
'Anzi non ombra vana , il voftro Ofiri , 
Wa con fiote Lunata vn tauro efpreflb . 
Pre. Odi bcftemmie abominando eccedo . 
Tri, Che flupor fera l'ora, 
Aftrea còn giufta mano 
Vendica errore infano , 
Sù l'incide del fallo , i rei mortali , 

Fabri- 
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Chi viiiei- hon sà , 

I Non merta pietà , ' l ' 

Vn'alma fi ifìtìda 
S'abbatta s'vccida. 

Pi, Voi con penfier fallace > 

Vn Idol preferite, vn'otìibra ofcuira, 
^ <: ' A qnel Niiilie verace j 
Alia cui nianDiuina, ,)■ 
Obedifce natma,. ..J 
E- ferma Legge è fol,quanto ci cfè/lma , 
E mentre à cenno regge, ^ 
Qua co chiude la Terra, o*i Mar pioFocfo 
ViJe fcabellocdefuoi pjcdi iJ Mondo . 

Prc. FaupJe narri, Iior /àggio i Numi «riera , 
IJ 'p'atoo'fallir ne porti 11 ve'nrQ.' 

Di. Arrota pur Jo sdegno , e l'ai m'irrita , 
A ferir cjueito petto. 
Che dal fentiero eletto , 
Mon torceranno z pafili vn punto foJoP 
» A chi foffrc per Dio dolori , e morti , 
9) Diuicn placido il duolo , l 
E fpknde ogni ferita i 
A par del Sole adorna, ' 
o Lo ftratio in gloria torna 5 

E la niorte il fcntiero apre alla vita. 

Pre. Dunque ornai ti s'àppreftì , J, ' 

Sorte cosi felice ', ' M 

E di vitaitèreiliV J 



Finche rapido il di _giung 

PK $oIoféi raIroPbIof:ih - 



sailtìccafò» 
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ScfoizaÀftkxnievoci, ' I 

Dhe cangia il^corfo m volo 

Volare pur volare , ore felici, a! 

E più che mai s'^ffi-crri I 

L*infericabil pi?de , 

Pcrclie il premio s^aflìeicti alla tìiia fede. 
Prc. Via togliete qiieft^épioal aiio.cofpetto >i 
, jSt in caVcernegìerto ; nV 

Carco d'afpre eocene apprenda il seno , 
Co. S*vccida, s'atterri. 

Con jnille martiri , 
^ r, ■ . E rctrò fofp iri ' ' ' , 

Tra rigidi ferri., - . 

^o.> S*vccida , s'atterri . 

SCENA QVINta; 



Oftilta , ìdafpe^, . 

Er liftcdifentierj, 
Afti-Qttano ilpiè ialfo 
I mi^i vari pénfier; , 
E doiie e volto il cor,yoIgefi il paflb,[to, 

Ne meco akti vogl'jo, f he'i mio torme- , 
E poiché lorte acerba 3 hoggi m*à tolto, 
ilvraaggi^r mio contento i . 
Oliato vpggo m'c noiajC quato afcoko, J 
Ne troiia ji cor delufo 
Conforto altro ch^el pianto , 
É tu mi lafci intanto 
Figlia in preda al doloic,chc mi s'ccpra. 

Ah nnn 



7 
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Ah , non più mia Te odora . fua 
Waf. O Gueiricr troppo audace^ ond'atri vi- 
E di morir contende 

Di fi grand*opra , aito ftupor mi prede 

E il petto in dubio cade , 
' Se d*Amore (ìa l*opra > ò di pictade . 
?iJ.JoXent9l.Afla , io sétp in mezzo aj pertoi 

Vn dól orofo affetto , 

Che ad'oraad'or, mi dice 

Pi a ngi , piangi , infelice : 

Più ch*ogni altro m'aflanna, 

Ch*io non so figlia , oue tù fai ditìipra 

Ah non più mia Teodora . 
fdaf. Or chi farà coftei,ch*in preda al duoloj 

Con folitari paflT 

Con occhi afflitti , e bafll , 

Và mifurando jl fuolo . 
L)ft Erranti miei fofpiri 

Glie n'andate; 

Poiché non sa douc inuiarfi il core > 

D*ogni conforto priua. 

S'ella fia morta ò viua , 

Saper non pofio ancora > 

Ah non più mia Teodora . 
daf. Intendo il tutto, <Ji Teodora p pi a drc> 

E de cafi di lei fofpira , e piange , 

Prendi Signora ornai pace , e conforto , 

Liete nouelle 10 porro, 
^ft. Qnal può'giiingereà me, lieta nouclla^ 

Oggi propitia /! ella , 

Ti renderà Teodora , 

Poiché 41 <][iiì pur ora at 
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Ingannando i cuftodi i élìà è partita . 
Oft.Oh fapcffi pur io dou-elJa è gira , 

Che per feguir quefta lua fuga errante 

Porrei Taii alle piante ' 
Idaf. Alla fuga comftieflTo og'rti fuo fcaftipo , 

Ella fparì qual lampo . [ q u ella 
Oft. Andrò chiedendo in quefta parte , in 

Di lei qualche nouella : "• ^ 

Idaf. Vanne, e tempra il dofófè; > 

Ch'à sèben prefto il ritrouar fia dato 
il tuo pegno bramatQ, 
" Benché ila cieco Amore j 

Se il pie moiie à cercar l'amato bene , 
-Ricco di mille luci Argo duiiene . 

SCENA SESTA, 

Clearco Padre filo. ^ 

Gle, A L viuermiofcbrcue (ro, 
JTX PrcfcrifTe ore fcrcne il Cielo aua- 
Che"; ne mie danni imparo 
Qua'co c graue il tcnoc d*auuerfe Stelle, 
t ' Ohimè Didimo., ohimè dunque farai 
Trofèo d*arre procelle , 
Così lieto me fai , ^ ' L 

Co'bramati Imenèi ' ! 
Cosi confoliò figlio ,i ddiormiei ? 
Per la Città confufo ogn'vn fauella^ 
De tuo cafi funelli 

Mifero ogn*yn m*appella ;> 



^ SCÈNASESTA. 49. 

E doiiunqiic mi volga, ò pur m'arrefti 
Palmi che per ^orecchie, à tutte J'ore , 
Torni il tuo nome ànbombar su*l core. 
Onde pena /norrale^mètù fei , 
Cosi confoli ò figlio , i dolor miei ? 
Io qui Al 'aggiro allaprigionc intornoi 
Cui rifonàicinfeg no i -mei dolori , 
E fol vnoà mcrcftai, ' >i.<f^^-.*' 
Infelice conforto , 
L'impetrar a'I mio pianto 
Di rimiiarci alquanto , 
Stretto da lacci ingiuri«fi,€rci) 
Cosi cofifoli òiìgIio,'i dolor jmiei 2 

SCENA settima; 
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Che nei feguir Teodora 
Folle fpargeui ogni làtiga al^vcnto 2 
E giuro! fomftii Dei 
Ch'à lei diflfì tal'ora , 
Ei morendo ti adora , ama chi t*ama i 
Ma forda ella fu fempre.à prieghi mici. 
Ben tu potuto haurcfti. 
Più fpeflb à lei dauanti 
Far la fiamma pai efe : 
Ma fofti troppo in ver tiiìiidoamafitfc. 

•Oli. Lo splendor che m*accefc ' 

Timido Amor mi refe , 

— * - - - ' 1- ri» 
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Edi quel volto amato 
Abbattcua ogni aidor vn^gqardp irata 
.'Ber. Colui che di leggiero. 

Teme pei ogni vento è vii nocchiero : 
Nemico è deili amanti ogni rirpctto » 
Chi imparar vuol d*Aitiorc 
, Dilìttipan il rimoi e . 

Oli. Mi che i^ioua veder ramato afpctto.i 

Fuor che ì crelcere il foco . 
Ber. Che gioua ì à poco , à poco 

Vn core innamoralo , 

Con mute voci , e perluade , e* prega , 

Ch*il filcntio haucr fuole 

Nella fcbia d'Amor prieghi , c parola : 

Ma che dico de pianti, 
' Che fanno per li amanti 

Meraiiiglie tal*oi a , .j 

Habbi par pronto ogn'ora > 

Le lacrime fu*l volto , 

Che efle ti coftan poco^c vaghoft moIcOé 

Con quattro lacnmettc , 

Poter comprare vn core , 

0» Vn cor che fi d :fia > 
Ebellamercaniia. 
Oli. Fama c che fpefìTo acor Tcrbcc rinc3ti , 
Con lacci di magia 
Fabrichin le catene à cori amanti , 
E che poflfa l'Inferno in vn fol punto 
Render pietofo vn cor di falTo . 

. Ber. A punto > 

La gratia , la beltà , l'accorgifticnto» 

X Soa la vera xnagia , 

Che . 
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Che indiflòlubiJnodi, 
Compone in mille modi » 
Tinto i I rello c /ol I ia . 
OJi,Ora che far poù*io ^ 
J^ncrc la kicc ardente , 
Pi lei cl^c ria s'en fugge 
S^atiiìJjafi^Q nel core , il cor mi flruggc ì 

•Pafci il cor 4i fpejanza , 
Che forfc anco il tuo male 

Hauràrip:^ro . 
Oli. Mal fondata fpcranza c cibo amara: 
Mà fe lar pago Amore > | i^c li toglie. 

Appagherò lo sdegno . 
VoJgafi ornai l'ingegno^ 

Contro Didimo lóto > 
.Con Ini s'adopri ogn'artc, ^lo 
'Per crefcer psnajà penajcduolo à duo-. 
Ho finto in quelle carte , 
Ch'à lui fcriua Teodora , , 
Cke fatta alfin più faggia, iCde adora . 
Tù fe ma ■ fecondarti i deflf mici , 
Meflaggiera efler deji, . 
Ber. Dirti mai no potrei, quanto à me fpiac- 
E quanto habbia à vergogna , 
Di proferir menzogna > ' 
Pur s'el vuoi tù , /ì tàccia . 
•Oli. Lieto mi parto > e la rifpofta attendo l 
Nu. D*info!ito roflbr, la fronte accenda. 
Mentre à penfare io corno. 
Che fe ferme hauer puotc, 

Ali*accor;c mie note , 

1 < -Ci Sem- 
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Scftiplicetta fanciulla , il cor feuero , 

E ben legger fi può. , dentro il fuo ciglii 

L'oftinaco pcnfiero , 

Ond*al v^nto fi fparge ogni configlio. 

Ah fe potcfie , vna breuc ora aljiieno, 

Scaldarli Artiere il fcno. 

So béjche tramerebbe altro che ihortCj 

Che muouer l'altrui ménte , 

E forza del Dio Amor la più poficntc j 
Quefta iola miauanza. 

Benché frale fpcranzà ' * 

Ch'Amore alla fua fuga> i lacci ordifci; 

E s'ci ftringerla intende , 

Fugga pur quanto vuole , 

Fuor delle vie del Sole , 

AI fuo telo immortai ncfiìin contende J 
Ariettd , Nutrice fiU , 

* * • 

CHe vi credete oh alme > 
Cinte di ferità 
Amor trionfi , e palme , 
Di voi forfè anco haiirà > 
Chi sà tal vn che ride, ^ I 

Dietro à due luci infide 



Prcfto fofpirerà. 
Chi sà , chi sà , chi sà . 

2. Che non feguitc amanti, 
D*amo,r Tal ta merce, 
E le gioie coftanti 
l'I Pi omcfTe à falda fè, 

£€3^ Perche dun<iuc piocnu > 



^ 
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Dalla fua dolce arfura , 
Alni fottrarrc il pie > 
Pcichc>peichej perche^ 

SCENA ottava; 

Tri^nn» , 'Berenice , 

rrL V T Or fon badanti i priegfei, 
IN Perche Didimo alquanto- 
S'ammollifca , ò fi pieghi > 
Ne ;niai vidi cotanto 
Saldo moftiaifi alle miftaccie vft corr, 
AlloE (jhc dei tiòaore 
Vn atina gencrofa il giogo Ccatt, 
• Che hori ta 3 che non puotc^. 

Ser. ll'Tiibimofcòflui>. 

Che di quà vicncagpunro > j 

Oh Ciprie à tempo e giunto>- 

iD'irtimi fe iìauftretto . 

Fri la turba rubclla- 

Didimo VII gioui netto 

Hoggi volto a feguir legge neuella . 
rrf.. Nelle guardate mura eirefta auuinto, 
3er. Porger à lui defio ^" 

Sol quella carta , ah per pietà confcnti; 

Quefta iicue mercede al pregar mio . ^ 
rri Ecco al tuo cenno>imici. defiri intenti 
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t 

SE di beati feggi , 4 
Del Módoccccifi Dei cura ri prede, 
Qual ira non v'accende , 
-Per le fprezzaie leggi , 
Per li Ichernirj altari , ^ 
^ Per li oltraggiali tempii , 
Dhc fate acerbi fcempi; 
Sui pn'fidi ai: uerfari, iZ^^ • 

■ Dj Ortade , in Citià, di Regno , m Re- f 
Q efta vana lor fr, paffar s'cvifta, 
t ca'credcnzaacqaifta. 
Che più non hà ritegno 
L*oftmato luo zelo. 
Onde airidoli miionc apena guerra^' 
E non vendica il Ciclo 
L'ingiuri- della Terra? 
De già graditi honorx 
Altro dunque lo priua, . 
E inucndicato reftt ardire infano , ^ 
Se à ' e l'Egitto ogni fua gratia accrcfcc, j 
Oiìre a ma la mano I 
A Ferir chi ti fpiczza > 
E fe indugia punir l'altrui fierezza » 
Di ò che fon dentro allieterei campi. 
Fiamme ftftiuc, c non vltrici i lampi • 
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^Htricìi , DUimo dentri ma fript/tt fdrCé 
di c Atene s Cr Echt di dtmr^ . 

Nu. "p Ti rammenta ancora , 
JH A non tradir te ftclTo : 

^^^^^^^^ - 

M à il tutto haurà Teodora » L *o • 
Di propria mano in qucftc note cfptcf- 

Z>ià, Sari dunque pur vero , 

Che lafciati del Cielo i pregi eletti , ^ 

Per lubrico fentiero 

Di cicco laberintò i palli aflrctti ? 
Lct, A Didimo Teodora , 

Brama falmc , e vira, [ com » 

Ch*io miri i rai del Sole , ch'io viua an- 
" E duno (61 della tua mano ardita , 

Onde mia dura Torte 

Stimerei fc vedcflì 

Il mio libcrator condotto a morte» < 
Con più lieti fuccedì , ' 
Io de foni ani Dei . ^ 

Rmeriti ho gli altari, 
E ni dolci imenei. 
Sarà l'idoi maggiore vn fido amante . 
Oid. Ohimè douc nafcorrc il fcnio erraiitc ì 
Lct, Dunque dalle mie gioie, ogn'altio im, 
E tìi il vano dcfirc ornai difpoglia,[paii^ 
Che ncIMondwincoftante, 
SrabiI IcnnoctaloraM cangiar vogha . 
Did. Oh qual nuouQ flupoi la mete ingobù^.id 
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Cosi dunqiie hai pouiro , 

Lafciare il Sol pei l'ombra , ; 

Cosi dunque dcl Cielfatt'hai rifiuto? 

Ah che pur troppo,à nouc ialidie intcco 

D'ordjpc aJl'almc inganni , 

L'aucriarjo Infernal non èmai lento,. 

Onde già de fuoi danni 

Prefago iLcor diipera Echo fpera 
. Manchi pur ogniJpciiie 
. S*àuui«n che ciec a, ài ciechi Dei sbatter- 
li?: ein.- 

E fc vero non è noto il Tuo fallo „ 

Che fece à me con {Ufi modi , e fcal- 
|«;iv.T:i.. . altri^ 

Ama pur dunque iì Cklx}^t 
^ fj4Con follecica brama ? • ztìiz^ 
^^iPoucficdaintanro, ; ithr: 

Mentre à l«i Thonefla' faliiàr conuic- 

ne?; viei^c, 
Viené^c che brama, ouc il pciigho cftrc- 
II /uo vago candore , (mo , 

Gli renderà le guance afflitte ,.e f mor- 
te? morte.. 
Giugcrà dunque anchefla >, 
Al fentiero di attorte oue io m'àppre- 
fto ?: prefto. 
; Ghij ir cor rinfì5ùia > ondecocantoar- 
dio ? ^ Dio . 

Dinne qutfdo auucrra che fcco infieme. 
Dalle miferie estreme 
Di quefto bado Modo al Cielo iopog- 
^ gir hoggi. 
^ . . Ah eh» 
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Ah che folle l'on'io le i vani accenti , 
Fondo in cauralperanza, & alai forfè 
Prcndcfi di mè gioco. 
Vero ohimè troppo fia , 
Ciò che f erti Teodora à rtie palefc. 
Correndo già per vie fallaci >c torre , 
Oue c guida il piacer piemj'è la morte , 
Non creder già che fcelcrato errore 
Troui mai fuga òfcampo» - 
Che s'^ingrato da Dio s*en parte vn ca>rc. 
Al tuofccrtròfour^no^" 
Nemico eficr ben può,rtia non lontano: • 
Va pur fcgui l'abiilT crrate,e ftolta, (ca> 
Mà che pefo, à chi parlo,e chi m'afcol- 

SCENA VNDECIMA. 

cupreo » Diclimo , Trihunt . 

1 

eie. T O t'afcolro ò mia figlio , 

X Ohimè già per te fuona 

La fentenza mortale» 

E in fi grauc periglio . 

Pcrch# punto non curi il proprio male? 

Quale ohimè qual ti trouo , 

Di rigotofo impero > 

Mifero prigioniero . 
Did.Tù fai che li mio natale» ' 

■Padre mi fè mortale, '>t 

Dunque di che t'afFanni ò Padre mio > 
eie. Che per troppa pietà ^ tu feimcnpip. 

Ci Alxri 
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Altri ritogli à rnprrc, e me condanni , 

LafTo non lai, chc'l luo tnoijc to'vccide. 

Clic mim. fono i iiioi danni , 

' Che con qucilc catene li cor tnì laringi, 

E il fèrro iftcdì' il viu«r mio recide , 
Did. Afciuga pure il pianto ò Padie mio j 
^ Se cagion ne fon io , 

Anzigioifci, e godi , 

Poiché folo vna morte , 
^ Di doppia prigionia rompendo i nodi ^ 

D'eterna libertà m'apre le porte . 
Clc, Piouetc occhia .pioiieie 
r Lacrime à mille 5 à mille, 

- Per ammollir qucfic catene acerbe , 

Anzi ammollile vn core. 

Che è di durezza albergo , e di rigotc . 

Sé tu mi hili (Vfjglio 5 èx.]uai diletti , 
^ Conibiar più mi ponno? 

Tra puùcupirìceiti. 

Io lacnmofo, efolo. 

Senza ripofo i giorni ? e fenza fonno , 

Trarrò le noLti , in cópagnia dei duolo. 
Did. Padre fe refti in Mar di duolo aflbrtQ, 

Volgiti à Dio verace 
' Egli ch'evita, e pace. 

Ti recherà conforto ,. 
! E nel Regno fuperno. 

Darà per breue duolo vn premio eterno 

I A fi felice forte , 

Io t'addito pur hoggi il camin vero, 
de. Troppo ihfaufto cii fefttiero, 
L . Di CUI lUeca è la morte , { 

i r - : Già 
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< <^ià leguif non debb'jo, 

Q>iel Dio ch'oggi à rac coglie 

Tià miicria in riluta. 

Con la tua vira, ohimc,l*alma,e la vita . 
Old. Perche fc Dio m'appella à zè non piace , 

E ic beni qua giù daci pur fono 
. Dalla fua mano in dono > 

Ond'c che poi le pene 

Le mifene, eledoglie , 

Liete il cotnon fofticnc , 

Dio ne diede il gioir , egli il ritoglie , 

Da lui fon Palme follenate or dome , 

Benedetto il tuo nome . 

Zie, Troppo figlio t'amai , 

Troppo fofti à me caro» 

Non ammeire conforto il cafo amaro ; 
. wS'akto non rePca oh mai > 
_ Perderò quella luce , 

Terminerò <5ueft'Anni> 
. Poiché lieto figliolo, ahi duro afEmno, . 

Crudo la Mor^e à defiar m'induci . 
Did. Vini felice ò genitore , e dia 

Li Anni che tolti allamia vita fono , 

Propitio il Cielo alla tua vita in dono • 
eie. Tù fei per altro auuinto. 

Fa che nel modo ifteflo. 

Io per tè refti , e la mia cona etade 

Sranca di vita , e. farà licue il danno « 

Se fi muoueàpictadc, 

I nufirato affanno , 

Fuggi figlio , de ftiggi il mio morire . 

Did. Punger mi fcnto il core , 

* * C é Condii 
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Con armi dipietade , e ràkrui doglia , 

A laiciare m'iiiLioglia , 
CIci.Ah che pietà non croua il rtiio dolore 

ile di fuggir non tenti 
t Spero, fe iu*i conipnii > 

Con prodiga ftìerc'edc , ' 

Frenar lo itiioloallaciiafuga oppofto^ 
Did. Con- fiigitiiio piede , [ fto .. 

Laicierò il premio al mio morir propo- 
Clè. Ah che piùrmiriferbo , 

A chi mi volgerò , per rrouar pace , 

Figko fe tti ia neghi,, 

A chi ricorrerò, nei duolo, acerbo ,. 

Se tu sdegni, i mi CI. pregh i ? 
Tri.Far piudimora-homai noat'cconcelTb,, 

*• Ecco le guardie a dil'cacciani irate . 
eie. Dhe s'hai quaJche pieradc (iprcflTo .. 

Laida che mora ii p'àdre al figlio àp- 
Tri Ei foj paghi co*l fangue il proprioec- 
Clcs Quelli ampìcflì. infelici ,. fccflò.. 

. Qiefte.lacrimc amare , 

Sono degli amor miei Pvltimi offici,, ' 

Dunque congedo piglio. 

Dunque- ti laiTt) ò figlio 

Allerigidefquadre,. 

Per più non ti veder mifero padre 
Dirdi !o già dalfc^ì-ocelle , 

Me ne volò'al ripofo 

Nei porto delle Stelle , 

Munifci il pett® audace 
• D*inuitta foflR-renza , e* diitti pace 

A, Dio 5 oh mio tiftoro , 
• • M • Or 



s 
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Or tìfiio tormento à Dio, 
Qucfto è reftrcm© pianto , [ ro. 

Queft'c reftrcmo àDio mi parto,e m o- 
Coro di Cittadini . 
V sù portate bonsai tnrbe feflanti , 
Le vittime,eJiodori,.. 
E da fuprcmi cori „ 
. f ifi , Anubi j. 3c Oiìri ,.oHinoi canti , 
Voftro nome potente jtP Dei limbóba, 
E coji titoli égregL^ , _ .>M 
Splendono i voftri pregi , 
Doue hà la cuna il Sol douchà la tóba ^ 
BALLETTO, 

QVi verace 
Lieta pace , 
Aili fchcj-nrinitita il pi? 
Altra fponda 
Si gioconda 
F.elijce altra non è, 
Di qucil*otio fortunato bò , bò , bò >> 
L'ore Anubi à noi donò 
Qui gratuita 
Porge aita 

Alti Dei voftra.virtù , 
X*almc regge , dolce legge 

Cui fimile altra non tù . 

Quefto fuolo ogn'hor tCi Ii^ro» 
Doue Anubis'adoròbò,bòbò.; 

D'alta fede 

Sia mercede, ^ 

AI trouaieò Dei pietà > 

C»de al fuolo 

L'erta 
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L*cmpio ftuolo. 

Che nel Ciel fede non hà . 

Pur ch'ai pneghi il ciglio inchini , 

Solo Anubj jl cucco può bò, bò, bò . 

ì^no 'del Cero , 
LafTo onde è che repente ^ r 
Pallido à noi d'intorno. 
Si turba il Ciclo , e fi fcolora il giorfìo . 

BalU mefts. 
Har dunque Anubì 
Con fofche nubi , 
• T'afcondi tu , 
Mai tant'orribilc , 
Mai lì terribile , 

Non forti più . * • 

Dtcc 'vn'dltr$ del C9r$ . 
Ahi che rapidi i lampi 
Nuntij di sdegno fono > 
E del Ciclo adirato c voce il Tuono . 
Qfttìno iydU'rltti k tèrra U ihlrladi',^ * ^erì . 
Con mcfti cori ^ ' 

A Terra i fiori , 

Spargete ohimè, 
Sdegno implacabile. 

Pur troppo ftabilc, ^ 
Per noi ci fu . 

DtceynfoU. [Vefito. 
Trema il fuol, tuona l'Aria , e ftnde :I 
Tut, Fuggiamo , hoime fuggiamo il rio fpa^ 
uento. 

''atti éUuono fuggire fer dìucrfe (ir ade , <T vn 

^ti,>^ FuhmKe per ceti lldtli * 

^ ATTO 
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Ti aceri . 

FOrxa d'Aimnò in vafjo, (tende. 
Contro leggi del Ciel pugna , c con- 
Dai l\xo (cctcro ibuiano , 
Anco fra l'ombre orrende 
Pendono ad o^ni cenno i ciechi abilfi j 
Che non Tei , che non diflì , 
Con iterati aflalci, v 
Perche quel duro petto 
Si rendcflc al fin molle : 
. Mà che piè far poctuo , il Ciel no volfe. 
Ecco vicina e l*ora [phi. 
Che Teodora co'I fangue il f«olo irrr- 

E quel che più m'accori > . 

Oh quante aniAie, oh quante , 

L*orme di lei fcgucndo , ^ 

Haura córro i miei vezzi, il cor codStc? 

Ond*io vilc^eneglcitaa 

Troucrò bando eterno , 

D*ogni più faggio petto , . 

E mancherà fi piace all'alte Sfere , 

Sconfolato il piacere. 



SCE 
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Teodora fola nel Bofih» ^ . 

CAngiato ho l'armi , e Ibno oAiai fi- 
Fiior delie patrie mura , Ccura , 
LalFa : ma quale alloro 
Ne coac^uifta alla fronte ri pie fiigacc ? 
Cosi dunque ò Teodora à morte valli. 
Senza punto afpettar Taflaito audace ? 
Dcjli alla fuga i pain , 
Padì p ur troppo erranti , 
Poi Guerriera di Chrifto clfér ti vanti ì 
Hojme forfè pur artico 
Sotto V 1 di honefta.de , 
Stimolatomi il fianco, 
Wò della morte vn non intefo horrore , 
» Ah mal nato timore , 
Che la palma di mano à mé toglierti . 
Or che farai Teodora , 
Chi fugge dei morir> degno èche rtiora 
Timida tà vede ili y 
E in preda al fiero ftuolo 
Inulti alili à morire jniiemc, cfólo > 
E chi sà qua 1 martire. 
Mentre lungi'ne vado , ei fofFre intaCO> 
Se lo trafìgge il ferro , ò fe già folio 
Sufcitate le fiamme , ( fòrte. 

Onde incontri piigniando il Guerncc 
Tra Pincentii j di rogo ombre di morte • 
Torna Teodora , e moflra , 

Alma 
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Alrtia immobile j e franca 

A chi li chiede aita i! Cicl non tìianca . 



Arietta . , 

S'^AlIe Stelle iò' |>oggciò, 
Del mio Dio quiui é la ftanza,. 
E vedrò fua gran portanza 
. Se agli abiffi iafcenderò y 
S^ad altro, fuolo' 
Io prenda il volo , . 
Pur da prefTo à lui farò . 
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Eufidtia, Tre furie ,.Coro di Soldati . ^ 

iiC 1 Te fide mie fchierc /ite ifi difpane ^ 
X Che fin dal] 'ombra mia , 
Ali'àfpre cure al duolo^ 
Grauc è la compagnia,, 
Lanciatemi puriolo 
Co miei tormenti , à laceiarftii il fcno , 

Le tre fnrie. 
Ecco rihfido^ 
Che folo è nido 
Di crudeltà, 
Percoiiamolo r 
Percotiamolo , 
Trafiggiarrolo,, 

Tutti infieme » _ 

Quc- 
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Quefto indegno di pietà. 
Euf. Dhe riuolgeieò fide fchicrcii paflb 9 

Ohimè foccorfo aro j ci 

Con inciilti fHpplici 

Agita il fianco laflb. 

Tutto cred'io l'inftrno in ihc riuoItoV 

E perche mi fia colto , 

Fuggir da chi mi fiedc 

Stringe la rema occulto laccio al piede 

Ahi chi mi porge aita, 

Trà le pei. e infelici 

Hoimc foccorfo amici. 

Ecco chi folo , » » ^-^ ' 
Per J*artrui duolo» 

Lieto fi ftà , . 
Q cfto moftrod'impietà. 

Eui. /khi qual piag^ ftinefta,ahi qual veleno. 
Sia con nuono terrore (fo> 
Di ftrano gielo ogni mia vena impref- 
Chi mi diuel/e il core ? 
Chi mi toglie à me ftelTo! 
Hoime chi mi percuote, 
E mi fpar^c 'ij i'alma 
Con geminaci colpi horror noucllò i , 

T une tre i 
Noi con duro flagello. 
Euf, Di qui dunque ne friggo , alla xnu fug» 
Chi Victara la ftrada . 

yna fnria , ì 

Io coi annerire fpada. 
^"f. FaiTì immobile il piede. 
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E con atro Ipaucntp 

Inorridirmi io Cento, 

Io veggio orrido Ihiolo 

Di minaccioic larue à ttic d'appreilb > 

E douc ho l'orme iJ*n"prcflo , 

Veggo che d'angui c Jaftricato il fuolo > 

E le fiiric maligne , 

Stringendo m vna man tcfchi recilì , 

Vibran coft' /'altra, hoimc Tarmi [ian- 

OCicJgiànoncommifi fg^ugne. 

Fallo tal cai s'afpetti 

pena così poflcnre . 

rr~ ^ I • 

J re jurte , 
/h ah. Alila innocente 5 
Che mai l'alice non commift, 
A cui «kue in rantegmle » j 
Sfgi-'ir co>i poflcnte ' 
Ah ah^miraTinnorentc. • • 

Fna delle furit 0 
Su daqutftjlidi 
Scaccia rhi (prezzi Ofin* , 
uf. Vcciciti ò i*aiiuerfo duolo audace : 
^ . à i*iO tolgo col fcrio à lui la vita , 
' Ti mi toghe la pace, 
E qùei!a luibainfipài fermenti ardirà , 
Anco ^'muouc il pie , ptrgircà n.orte 
CalptPa ia mia forte , ' ' 

Ahi che ftiiòj parchefenfliggailcotc 
D.eJiVlaTo rigore, 
Er all'altrui lor mento , 
Fatto c più hog gì inuolontariojC lento . 
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SCENA QVARTA 

[ Sacerdote A EufiéUh^ 

Sa. T r Acilla delli Dei ranuca hpaorè: » 
V E eoa tocbidi incanti 

Vii plebe empie d'^orrorc r 

I petti più coftanti , 

E par che ognior prepari 

Con temerarie pioue , 

Onte nouelie à vilipefi" altari y 

Vedi ch'ai cernia Iorfìilmina>e pioue K 

E con atroce cfcjnpio j 

Fan de folgori lor berfaglio il Jcmpiar 
Poi muouon temerari,. 

Gli fuenturaù paflT 

Ad*incofKrat la morte V 

E diconaclie valli , ; 
Per la via ^el martirio à lieta forte: 

E pur V 'è che chi lor crede ? 
Ma l'cdremo richiede [moray 
Rimedi; eftremi,ah perche ogni empi» 
Dhe precipita aj fcrro'ogni dimora . 
Euf. D'cftinguer l'empia gente 

Fin- dalla cuna,. in grembo ali» nutricé* 
lo' giurai ben foirente,. 
Ma non faprci qual forza, 
Hoggicóduolo hoimè, troppo infclidr,- 
Spanata il corcj e le mie voglie amcrza, 
Temino i petti inermi il tuo Signore 
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Prender dcuc i configli , 
Solo daI]*arditìicnro , c dal valore , 
L'indegna turba aJJc niagjcrjuolra. 
Figura entro al fuo fen varij perigli , 
Il Cicl t'inuita alla vendetta il Cielo , 
T'arma la mano , e ti mini ftra il telo , 
Stringilo à' punir Tempi; , 
£ iftipari ogni mortale » 
A riiierue i tempi) , 

.SCENA qvinta: 

OUhrio , Te9dor40 

Oli. A Ritrouar Teodora ogft'opra,cva- 

xTl e fatta ornai di giaccio , [ ciò . 

Lague la fpeme , al mio dolore in brac- 
Te. All'ofcura prigione il piede affretto, 

E douc alto vigor preine^ e s'auanza , 

Crefcc la mia fperanza , 
Oli. Venga ciafcuno , e miri [ mento . 

Quafi in fpecchio ài duolo j il mio tor- 
Te. Alla mia pena intento. 

Appaghi il rio Tiranno i fuoi defiri . 
Oli. Lieta del mio dolor viua Teodora . | 
Te. Altri innocentein vecemìa non mòra . 
Oli. Ma chi sà ch'altro amante. 

Di quella ornai no goda il vago ardore . 
Te. chi sa che còlente. 

No proui omai di morte, «gli il terrore, . 

Coflui che di quà miro ^^^n 
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Diirnc forfè potrà «gualche ncuclìa . 
Oli. Teodora , Tcodor/i, 

A fapeflì pur io dauc t'uCfondu 

Te. Certo djfncfauclla, 
. OH . X^erche lungo caihino 

5aria debil, ritegno al corfo ala|© 

•Di piede innamorato • 
Te. Se i cafi ò Caua iero 
' Di Teodora fentir , vago tù fci , 

A me noto e di lei , 

Ógni opra , ogni penfìero . 
■Oli. Dinne che fi, s*dla ritorna ^oviup; 

Moro fe io ne fon priuo , 

E da IcLfolo p^nde l.a m^a forte. 
Te. Torna : mà tornaà morte . 
.Òli. Che fento ahi rio dolore. 
Te. Hor qui potrai tù.ftcflo 

Eflcrnc fpettatore. ^ ffo. 
Oli. Ahi qua! acerba pena,ha il core oppret- 

SCENA SESTA. 

Didimo, Euflat.Ì9 , Tetd^r^, Olrkrio JdAj$t , 

.Coro. 

^ ... 

Did. T O già premo col piede, 
' 1 II confin della vita 

Padre del Cicl , fe di verace ftde , 
Giugona i pirieghi, ad impetrarne aita, 
1^. , Rendami tuavutùcoftan te, e fòrte, 
In icSigoor.ogni fpinianza ho chiufo. 
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Non icftcròconfufo. 
Euf. II fin delia tua vira farà mone. 
Did, Sarà Jicue il martire , 
Ne liiarrire c condegna 
AI flituio gioire, (gio. 
Che ne prepara Dia dentro at fiioRc- 
Te. Sii su , datemi ii paffo » ^ in <fcc cada , 
E io sdegno, e 1.1 fpad;^, [rare. 
Che non tem'^o «cir^rftii > il crudo or- 
La via m'aprite ò voi m'aprite |J core , 
Pid. Dh? chi iei Caaaljcr , paJcl'^ il nome , 
Cofric qui giungi , e com« 
Con fpictato (bccorfo ^ 
Voi la palma fouranaà liic rapire. 
Interrompendo alla vittoria il corfo. 
Dinne chi fei che vieti ii morii mio ì 
Te Teodora fon io. 

EuùO C jel che farà quefto , f'defto ! 

Erro l'occhio o'i pender^fognio , ò fori 
Did. Teodora, e perche vieni 

Ad accrcfccr co fciicrno ii (nió martire. 
Vanne lieti , e fercni , 
Godi pur l'Iihcnci, 
E fcgui pur fra l'ombre, i cicchi pei , 
IJ Cielo io pregherò coi mio martire. 
Che perdooi pictofo ?il tuo fallire . 
Te. Comc?chc scto?io nozzc?fo ciechi Dei ì 
Mendace e chi t'à detto, 
' Che Teodora e incorante ; 
Deponi ogni fofperro . 
Che fola dei mio Crifto io fida art^ate , 

Alio fpofo immortale 

• Con'. 
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Confacro hoghi là vira, 
E fc per.dartìiii aica 
T'accineefti à moiir viiler tu 'dei , 
So mìei qtic Jacci>c (\nc martir fon miej 
Did.Reodi morte fori'jo. 

Scenda p\ìt jopia me colpo fpictato j 
Ecco il capo dannato . 
Te. Ho core ancli^io doutfi volga il ferro 
Ho vene anch'io dainfangumar Ja fpa 
Kon più , non più dimora , , ('da 
Degli Dei inimica ecco Teodora . 
Did.Ecco chi le voftr'ireà sdegno prende 
Te. Ecco colei ,t:he i voftri Numi offende 
Djd. Qui qui ferite io fono , 
Trofeo delle vpftr'Armi, 
Cui djpiagareè vile, 
Vn petto feminilc.. 
Te. In quello petto alma coftafitc è chiufa 
Idaf. O rara , e non più vdita i 
Oh mirabil tenzone , 
Oue e premio il morir pena la Vita . 
Oli. Oa^hi miei mali accorti ecco vedete. 
Chi brama di morirjpcrchciono viui 
E per jyiù 'rbrmenrarmi , 
Airarmc di.beltade aggiunge alrf*arfti 
Did. Signore il premio è.mio ,. ^ 
Ch'ella lungi partendo, 
Al dcflinaro loco à perder venne. 
Te. Io feci hoggi partita , 
Sotto mentite infegne . 
Per faìnar rhonedà : ftia non la vita , 
Or che fatto hò tiiorno 
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Spargere io pofH) il saguejaitri noi paga 
^ L*honorch'artièfidcue^ajcri'nQl foglia. 
Se prefto fci ritorno , echi m'cfdudc , 

Se troppo fez dimora chi Iti 'aflb lue? 
Idaf. Oh che doppia coftanza inuiicaic rara . 
Euf. Tià voi la mene à gara . 
Tcitieraijj fi thie»:ic 

Hor fia cortiunc il donór.c premio fia* 
Spada vcnd catiicc 
A cotanta follia.' 
Te. Oh felice Teodora . 
Did. Oh me icJicc . 
Oli. Ohìmc 'dunque pur fia , ^ 

Che la.glorlà xii n;mor pò j»a;c di' mort» 
Didirt^5 et-iì'pur fci 
Trofeo di ci'udàfone. 

Da ptofónda'piffti , r^à hoggi, ahi raf3o 
lo fui ch'oggi à' té fcr;àì, 

Spcttatoi*'deruo caifì-tccrbi 3 crei , 

^Coii foglio ftiCft*ogiiiero> 

Vincer, mi scto habbi ptu- forza il vero. 
Did. Dhe {cpivil C^IÌ^Vtracc, 

E lè fpttraggfà tcnebrofi abifir , 

Olibrio ,^e -^uj£nhà 

Rimanga Tira tua con la ftiia vit^. 
Euf, Om'ai j^ilVJntìnrfi tardi > 

Traete l'infelici ' 

A i biamati fupplici . 

I> Ariet- 
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Jiriitis fhg fi deue iitmar 0U DiMmè s 9 

Tcodtra, . 

S£re [*A\ttix ha di ce 
Chiarp mio fonte viuo^ 
Ah piir ch'ai dolce riuo 
Ornai Ci fciojga 1 1 pié , 
In tè riporto ho gii 
Signore ogni fpcraAza » 
Di ftiortc .iTpra fembianzt 
Non tni confonderà . 
1 Altro io non chieggo nò \ j. 

In sù i'cltrcjiia doglia > 
Se non che Talxtia accogli* 
La man che la formò . 
Oli. Che tò forfè ancor rado 

Della lor morte à vagheggiare il colpol 
M'afconderò dolente in grotte ofcmc* 
OiKle fogga sbandito il di fcrcno , 
Fuggcrò quefte mura 
Mà trarrò meco il feno » 
D'ogni m iferia impreflb » 
O cosi poccfs 'io fuggir me Retto • 

r 

SCENA settima; 

Ber. Q E ciecha c la pcpà ; 



s!CENAsettim;a. 

Ch*imprimc orme dubiofc il pie tr 
I E fi foilicnc à pena ? ( matite, 

Dhc mouion.ai le piante, 

Veifo Talbergo , e quiui lieta attendi » 

Kc duri cali audace ' . 

Doppo nubi di duolo , vn Sol di pac« . 
Itia» Dj gioia, e di contento, 

E il mio fero incapace , 

E mal può Itarr infìcme 

Con lempefta d'afiànno aura di fpcilic . 

Jsje pcnlar Berenice, 

Ch*io di qua m'allontani 

S'hoime, prima non lice, 

Afcoltar fe Teodora 

Giace con empjofato, ò y me ancora. 

Poiché pende da lei con egual forte , 

1^ "ti 1 a V ita e la m ortc . 
f^u. Due pofa il fianco afflitto, 

Ch*io ben toflo n'andio , per ogni yit 

A difccprir veloce ou'clla fia . 
Ma. Trarrò reco il pie fianco , [ core , 
' Che mentre ondeggia in quefti dubij il 

Mal può pofare il fianco. 
N«. Poighin tregua le Stelle al tuo dolore : 

yl per me ilccrprefago. 

Forza è ch'io fàccia il mio timor palcfc. 

Teme non lieuiofFefe, 

Che fe pur qualche fede 

Haucr dennogliaugiU'i, 
. Stornane ohimè, con paffl^al fccuri 
Vfccdo della foglia inciampò il piede. 

Vi SC£« 
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' SCENA OTTAVA. 

l f 

C/earco, OjtUia^ Bemiicc, 

c. piglio Te tu jniiafli 
X"^ Tià cjLamo martire; > 

ScgiUià la rnia morte ij tuo morire, ' • 
Con tale ipcmc > j danfxi oiuei cóhTòjfo 
Che per coit^ij ajli atfanni , J 
Fia che mVccifia m tam'af^iuii , il 
duclo, , ' . 

, JE iii itii cader.d/egl' Arinii 
Scemi quelle che fono 
Prolongate aj to. ir.ento > ore fch'^* ■ 
Ber. Con mifcrabil mono, ' ^ 
Vo.igC)Ji ^Aretìi i vfticij, 
AI perfo figlio iigeniiojc .dolente , 

. InconfolabiJmente. • » • - 
^>lc. Sono dciU altrui sdegni. 
Vittima 1 noftrj figli 
' -Or noi per dare ai uro à cari pegni , 
Quali hai^remo ragioni , e quai con- 

/fc. Ogni rflgiofte, ogni configli© e vaho> / 
Che il Tiranno 7 nhuin«ino 



Ne fuoi fulcri addente , 
/ t ^ordoaUa^kti>pricghi nonfcntc. - 



Arietu 



i 
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t 

i Arietta fi canta da tutti tre * 

O Fierezza inaudita, 
O lamenti ,ò dolori. 
( Ahi che per don la vita. 
Co'figJi i genitori , 
Veder pegno foaue , 
Fra parigli di jnbrtc^, oh coftie c grauc T 

^ SCENA NON Aj 

l ■ ■ 

I ■ » 

i^^i^ìl^'P i Jpf reietti , • . 

Nim.T^ He rap-iteituò venti, . r , 
JL-^ Rapiteuji.daquefti. 

£ftlpÌ Jldl , C fUllcftì y. 

Ouc hanno pene ognior alme iniPJoccti 
Ber. Di quà dolerite Idafpcà noiie'n vkhc 
.. Che come moflra alto dolore ha accol- 
to. 

Molle il fcn , meflQ il ciglio , acerbo i 
volto. 

Nu. O file ntu rata don n a , ò padre a^itto, . 
Con troppo aiier fi fati 
Orbi de'fìgli amati. 
Mi feri j e ccn qua! core , . 
Voi d vdjr foftenete il voflro'daiino . 
Cie/Dhe nana il rutta i vn ajfpecrato af- 
fanno / 
E tormento maggiore 

P 5 ; Nun. 
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i^LÌ. Dicalo il pianto mio, dicalo il duo /o. 
Poiché la lingua ohimè no'l sa ri dire , 

O/I. Dunque po/To a.coJiarti, enon;inoiire. 

eie. 11 cafo cfponi , e pcrrifpoiì^a intanto , 
•Non afpettaie atìnico auro ciie pianto. 

Nu. Tè litoinoTeoooia , Enfiano altiero. 
Più che mai nello sdegno , 
Oftinato, efeucro. 
Contro la coppia à cenni fuoi rnbeJJa,' 
Ben tofto comandò che refti vccifo , 
Didimo, e la Donzella, 
Effi fàllofi , c picn di gioia il vifo , 
Giunti che furo oue in crudel tenzone 
Premio il dolor ,coftanza, era il morire, 
Difle il nobil garzone. 
Ecco Jeodofa il campo 
Deftihàto alle pene , anzi al gioire , 
Come ftanco nocchiero , 
/gitato da flutto , e quali aflbrto ^ 

t)ali*infìde procelle. 

Lieto fi moftra all'appanr del porto , 

JnJoì per diibio fenticro > 
Ornai giungiamo à vagheggiar le Stelle 
Horto di quelle membra il fragil velo, 
Sù iù Teor ora ifìiìittajalCicJOial Ciclo. 

Attoniti à que detti. 

Mira ftiipidoogniun cotanto core, 

Tal coilanza ,tal fèchmdan duo peni» 

E fià ben mille Itici , 

Ou*cta il pitint® in larga vena accolto, 

Soli con l'alma intrepida, cfecura, 

trv Tcnwn fcrcng il voliQ • , 
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E cbiamau;in di morte il colpo ortcdo» 
Iitiinutabii ventura, 
^cr. Con palpitante cor^'luftoria attendo, 
Kù. Pnfnjcio il giouineito. 

Tra la iii ba rimetta > . -, 
Con cento nodi lircLta>. » . 

ofFerfe al colpo l'onoi ar a tcfla , 
Ai or l'alta donzella , 
A lui parlò con fuono audace ; aAiico 
Vanne pur lieto oue il Signor t'appella. 
Ti feguiiòd'appreflTo, 
E mi farà permefTo , 
Goder icco del Ciclo il bel con fìné. 
Cosi di fs'ella 5 e dairaltiiu furore», 
Atteiiderparuc alla fi;a pugna il fìnc> 
Non ben contenta delccondihonori> 
E il cor nìoftiò di viua fpeint acefb , 
Poficia ah ferir delle fanguignc Ipadc» 
Giacquero inutil pefo 
I fregi di coftanza , e d'honeftade. 
Trofei d'mgiufti sdegni , 
Dunque tu giaci ò figlia . 
Chi fìa che fenza tè viuer m*infcgni > 
Oc. Ed*cpm Ter ch*io villa, 

O mia doglia infinita» 
La fnorte che farà , fe qticfta e vita } 
Oft» Piangete occhi: piangete, 

E tù'deftra infelice apprende intanto, 
Qiiafì per lieuc fcherzo > 
Ad afciugarc jl pianto. 
Poiché fredda , Se efanguc, 

Afcwgar dei d'cftxnia figlia il Sangue.; 

Msdi> . 



Zo ATTO TERZO 

^fad. tgAli che fi C4ntut da OfliltA^ ClearCó 

e B.crenice . . 

OVoti Tparfi al vento, 
Ecco ch'in vn momento , ' 

Oimè venuta meno ogni fpcranza, , 
Lafnchepiùn'aiianza> 

Se non dofilie, e tormento, 

O yo j fparfi al vento . . 

SCENA DECIMA.. 

Anime ile Santi Didimo ,e Tet^dsra in CieU 

conti fo^rAiieiti * 

Vidimi , c TetJoré . 

R Affienare ifofpÙL, ^ 
Che noi sù l'al ti giri , - - 
God;am gioia infinita, . . ^ 
pù la VI' a vn mo; ir , la moftee vita . ^ 
Te. Madie à mè volgi i lumi ingiufto c 

pianto, 
Mira eh- d'oro ho il manto, . 

ET diadema ho di ftellc, . 

Già "mai pompe lì belle , 
■Jsjon poeta da? mi li Mondo > 
Dhe frena. oh Madie il tuo doiorpro 
fondo<.' 

Did E tu Padre gioifci al miagrane 

Che 



